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STORIA 

SULL’ ASIERICA. 

i 

t LIBRO IV. . : 

CAPO PRIMO. 

Austerità religiose de’ Messicani. — Digiuni, vigilie, 
spaiginjento di sangue.-— Penitenze dei Tiamacazqiii. 
* Singolarità di quelli di Teotihiiacan. — Digiuno cele- 
■ bre de’ Tldscaiesi. ~ Penitenza straordinaria del som- 
mo sacerdote dell’ Imperio. — Penitenza dc’No'pili 
mizfechi. — Sacrifizii umani dei popoli deH’Anahu.ar , 
e diversità dei riti osservati.' — Forma del sacrilìzio 
* romone. — Sagrifìzio gladiatorio. — Considerazioni sul • 
r uso di mangiare le carni delle vittime umane. 

Ma non possiamo parlare delle cose riguardanti 
la religione de’ Me.ssicani senza dire dèlie auste- 
rità esercitate e dai sacerdoti e dall’ universale 
del popolo. 

Frequentissime erano le vigilie e i digiuni coi 
quali per uno , o più giorni i Messicani prepara- 
vansi alla celebrazione di alcuna delle tante feste 
che dal loro rituale erano fissate. Il loro digiuno 
consisteva in non mangiare che una volta al gior- 
no 5 ed astenevansi dalle carni e dal vino. Co- 
desto loro digiuno era per lo più accompagnato 
dalla vigilia , gran parte della notte impiegando 
in preghiere e in incensamenti ai loro Dei. Nc 
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in tempo di vigilia permettcvasi P accesso a don- 
na alcuna , nemmeno alla propria moglie. So* 
vente poi a tutte queste astinenze univano la pe- 
nitenza più comune ì ed era quella di farsi alcu- 
ne incisioni , o lacerazioni nelle carni , e sparge- 
re sangue. 

Di codesti digiuni èrano alcuni generali per 
modo , che si estendevano anche ai fanciulli. Uno 
di questi era quello che precedeva la festa di 
Mixcoatl , e durava cinque giorni ; uno era pu- 
re quello dei quattro giorni che precedevano la 
festa di Tezcatlipoca ; e quello che precedeva la 
festa del Sole , cadente ogni dugenfo sessanta 
giorni. Per questo digiuno , eh’ era de’ più so- 
lenni , l’ imperadore si ritirava io un determinato 
luogo del tempio , ed ivi vegliava , e laceravasi 
le carni secondo il comune costume. 

V’ erano altri digiuni puramente particolari^, 
siccome quelli a’ quali erano obbligati i padroni 
delle vittime alquanti giorni innanzi che queste 
fossero sacrificate. Forse con ciò credevasi di ren- 
derle meglio accette; se per avventura non fosse 
stalo quel digiuno una specie di purgagione pre- 
ventiva pel sacro assassinio che commettevasi. 

Detto abbiamo , che i digiuni spesso accompa- 
gnavansi con ìspargimento di sangue. V’ erano 
certi sacerdoti , chiamati per eccellenza penitenti, 
il che i Messicam esprimevano per la parola t/a- 
macazqui , i qualinogni giorno esercitavano un si 
crudel trattamento delle loro persone , che per 
averne ^materia di confronto, fi d’uopo andare 
a cercarla nei fakiri dell’ Indie Orientali. Punge- 
vano i ' Tlamacazqui messicani colle acutissime 
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spine del maguei , e foravaosi varie parti del cor- 
po , e le orecchie massiipamepie , le labbra , la 
lingua , la polpa delle gambe e le braccia ; e 
ne’ fori mettevano alcune scheggie di canna , da 
principio sottili ) e in pregresso della loro peni- 
tenza ogni volta pià grosse. .t; - , 

Nel tempio maggiore di Teollhuacan era una 
congrega di questi Tiamacazqui ^ i quali sembra 
che avessero adottata ou’ austerità anche più stra- 
na. Vestivano costoro come la gente più povera -, 
non mangiavano ogni giorno che per due once 
all’ incirca di pane di maiz , e a supplemento 
aveano un piccol vaso di atolli , che detto ab» 
biamo essere una leggierissima polla di acqua e 
farina. Due di loro vegliavano ogni notte nel 
tempio , cantando inni agli Dei , incensandone i 
simulacri , ed offerendo il loro sangue , che fa- 
cevano scorrere in vasi ivi collocati apposta. Du- 
ravano tutti in tali digiuni per quattro interi an- 
rvi , salvo che in un giorno di festa , che correva 
una volta ogni mese , nel quale permettevansì di 
mangiare alquanto più. Ma ad ogni solennità 
prepara vansi con nuove tratiUure , o con allar- 
gamento delle già fatte, entro le quali metteva- 
no sino a sessanta scheggie di canna di differente 
grossetza. Dopo I quattro anni , altri subentra- 
vano nello slesio tenore dì vita *, e se nel frat- 
tempo alcuno d’essi moriva, un altro s’ aggiun- 
geva tosto perchè non mancasse mai un determi- 
nato numero. . u/i'j > - * 

Era celebre nell’ A nahoac' un digiuno dei Tia- 
scaiesi nell’anno che chiamavasì divino , io cui 
cadeva festa solennissima ' del loro Dio Cama- 
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xtle , il quale abbiamo dello essere il medesimo 
che 1’ HuilzilopnchiU de’ Messicani. Il Capo dei 
Tlamacazqui all’ avvicinarsi della festa li convo- 
cava tutti , e faceva loro una gravissima esorta- 
zione per la penitenza in cui doveano mettersi , 
avvertendogli , che se alcuno vi fosse il quale du- 
bitasse d’ aver forze bastanti , avesse fra cinque 
giorni a dichiararglielo : poiché chi passato tale 
termine dopo avere cominciato il digiuno, noi 
proseguisse , sarebbe riputalo indegno del consor- 
zio degli Dei , e perderebbe il sacerdozio e qua - 
lunque cosa gli appartenesse. Erano costoro più 
di dugento ; i quali , passali i cinque giorni sta- 
biliti , andavano ad un altissimo monte su la cui 
cima era un tempio della Dea dell’ acqua , ove 
il Capo loro saliva a fare preghiere ed oblazio- 
ni , e gli altri simil cosa facevano a metà della 
salita : così lutti invocando forza e coraggio nel- 
l’aspra prova proposta. Al discendere del monte 
provvedevansi di piccoli coltelli d’ itztli , e di una 
quantità di bacchettine di diversa grossezza , che 
certi artefici lavoravano , preparandovisi anch’ es- 
si con un digiuno di cinque giorni , e andavano 
sul luogo per venderli ai Tlamacazqui. Forniti 
questi di tali istromenli , s’ incominciava il digiu- 
no , che non durava meno di cento sessanta gior- 
ni. Nel primo facevansi col coltello. un foro nella 
lingua per introdurvi le bacchettine; e non ostan- 
te che grande dovesse essere il dolore , e mol- 
to il sangue che usciva della ferita , pur canta- 
vano a gran voce degl’ inni. Ogni venti giorni 
ripetevano quella operazione crudele. Passati i 
primi ottanta giorni del digiuno di questi peni- 
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lènti -, cominciava il digigno generale dèi popo- 
lo, che durava per ottanta giorni : io tutto il 
<jual tempo a nissuno era permesso nè bagnarsi , 
né mangiar peperoni, coi quali altronde usavasi 
condire quasi tutti i cibi j nè 'da tale austerità 
erano esenti i Capi stessi della Repubbifba^.^'» ^ 

Nell’ Imperio io stesso sommo sacerdote'^in oc'i 
casione di qualche gravissima calamità pubblica 
si era sottomesso ad un digiuno straordiriaiio , 
che merita (f essere accennato; Ritiravasi egli in 
un bosco , éd ivi costruivasi colle proprie mani 
una capanna coperta di' verdi frasche f le quali 
joaridendosi , dipoi cambiava. Ivi , separato da 
ogni umano consorzio , non altro cibo avendo 
che grani crudi di mair ed acqua , passava no- 
ve, o dieci mesi , ed alcuna volta un anno in- 
tero io preghiere continue e in' lacerazióni , per 
le quali andava ad ogni tratto spargendo sangue. 

Nel paese de’ Miztechi , pienissimo di mona- 
sterii , il fanatismo dei Tlamacazifui era in qual- 
che maniera passate nei Nobili. Quando uno di 
questi , nella qualità sua di primogenito dovea 
entrare in possesso delio-stato vacato per la morte 
di suo padre , prirqa della ' sua istallazione era 
sottoposto ad una penitenza rigorosissima. Condu- 
cevaà con grande >> accompagnamento ad un mo- 
nast^e,* iyj spogliavasi delle sue vesti, e si 
copiiya com<feacH' imbrattati "di' ragia elastica ; 
g * si strofinavano faccia. , ventre ‘e schiena con 
certé erbe di odoè 'pessiMo ,• e gli si consegnava 
una lancetta d* con essa si facesse le 

incisioni opportuni»' Dbvea egli 
Osservare '«Q’astiueaza rigidissima-, e ad essa 

♦♦ 
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giuogevansi le più dure fatiche e spietati. gastighi 
se avesse commessa alcuna mancanza nel rigore 
de’ patimenti a cui era esposto. Finito poi l’ au* 
so , quattro belle fanciulle il lavavano con acque 
odorose , e veniva ricondotto al suo palazzo con 
pompa magnifica , ed istallato solennemente pel 
principato paterno. 

Noi ignoriamo che sacrifizii offerissero i Tolte- 
chi alle loro divinità , alle quali aveano eretti i 
templi magnifici le cui superbe ruine ancor resta- 
no. I Cicimechi e gli Àcoihuacani innanzi del- 
r arrivo degli Aztechi nell' Anahuac , altro non 
r6frivano al Sole e alla Luna , primi loro Dei , 
che erbe , fiori , frutta e copallo. 1 Messicani 
stessi profoodevano innanzi ai venerati simulacri 
il copallo , ed oltre ciò vivande e brodi , il cui 
fumo facevano giugnere alle narici de’ medesimi. 
Essi ofi'erivano^ pure animali, taluni ad un Nu- 
me , taluni ad un altro : e perciò al Sol nascen- 
te immolavano quaglie; ad Huitzilopochtli quaglie 
e sparvieri ; a Mixcoatl lepri , conigli , cervi , 
cojoti. Ne’ due atroci fatti che abbiamo riferiti 
nei libro antecedente , forse potrebbesi vedere l’o- 
•rigine del crudelissimo rito per cui caddero in 
tanta diffamazione. Ma è esso stato proprio de’ 
soli Aztechi messicani ? Abbiamo notato di so- 
pra , che v’ è luogo a sospettare che anche presso 
le tribù azteclie venute nell’ Aoabuac prima dei 
fondatori di Messico si praticassero codesti atroci 
sacrifizii. E se li troviamo inveterati presso i Tla- 
scalesi , nemici eterni de’, Messicani , certamente 
la ragione non vuole che supponiamo averli tratti 
da essi. Checché sia di ciò , la verità è che 


tutti i popoli dell’ Anahuac seguivaDo questo bar- 
baro riio. Ma e non ha esso maccbiato turpe- 
mente poco meno che tutti i popoli del mondo , 
e , per funesta fatalità , i più celebri tra essi ? 
Apriamo gli annali del genere umano. Quali so- 
no le nazioni che non abbiano a rimproverarsi 
questa barbarie ? Non ricorderemo nè Scili nè 
Persiani , nè Arabi , nè Fenici! , nè cento gene- 
razioni dell’ Asia che la superstizione provocò a 
questo eccesso. Non diremo nè degli Egizii , nè 
de’ Cartaginesi nè d’altri popoli d’ Africa. Sa- 
cnfizii di questo genere formavano 1’ essenziale e 
più splendida parte del cullo degli antichi Ispa- 
ni , de’ Galli , de’ Germani ,, degli Svechi. Ma 
i Greci , ma i Romani , pO|^i che da tanti se- 
coli sono celebrati pei più colti e saggi deli’ unir 
verso , quante volle non immofarpno uomini . ai 
loro Dei ? Perugia dee ancora ricordare con fre- 
mito i ti-ecento scannati da Ottaviano sull’ altare 
dei divo Giulio ; chè non vendetta soltanto d’ ira- 
to vincitore , ma olocausto a qual fosse divinità 
del padre fu quell’ infame macello. Compatiamo 
1 delirii della mente umana caduta si spesso a 
<iare a’ suoi Dei i pensamenti e le affezioni sue 
proprie. Per interessare , o placare un potente , 

1 estremo mezzo è quello di datali ciò che per 
«loi è più'piéziosO. i 

Così tutte le nazioni tenendo giustamente per 
la cosa più preziosa agli uomini la vita , hanno 
dato questa vita ai loro Numi col sacrifizio sangui- 
«ano di cui si ragiona. Gli Ebrei , che un gior- 
no portavano al Dio Molocb i loro figliuoli , e che 
a ciglio asciutto sentivano friggerne le carni entra 
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1* arroventata statua di quel terribile nume , ci ri* 
spendono per tutti i popoli stati una volta sì bar- 
baramente insensati, I Messicani possono per av- 
ventura aver superati tutti gli altri popoli a noi 
noti nel numero delle vittime sacrificate ^ percioc- 
ché se Las-Casas ha accusato di esagerazione ca- 
lunniosa coloro che sommavano a venti mila iso- 
li^ bambini ogni anno immolati, non può negarsi 
che non si sia talvolta dalla vanità superstiziosa 
degl’ imperadori fatto a sangue freddo orribil ma- 
cello del maggiore possibil numero di nemici sfor- 
tunatamente caduti prigionieri sotto le loro armi. 
Però , sapendo noi , die talora Iraevansi le vitti- 
me o da malfattori , o da schiavi a tal effetto 
comprati , si ha molto probabile argomento per 
dire che la supposta moltitudine degli uomini sa- 
crificati non fosse propria se non che di certe 
particolari feste , o di certi avvenimenti straor- 
dioarii. 

Diverso presso i diversi popoli deli’ Anahuac 
era il modo di questi sacrifizii. 1 Zapotechi sa- 
crificavano uomini agli Dei , donne alle Dee , 
e bambini agli Dei penali, l Tlascalesi , almeno 
in certe feste, attaccavano il prigioniero destinato 
per vittima ad un allo paio , e lo saettavano, lu 
uu’akra festa io legavano ad una croce bassa, e 
lo ammazzavano a colpi di bastone. Singolare era 
1’ uso de’ Quauhtilianesi in una festa die celebra- 
vano ogni quattro anni al Dio dei fuoco. Sacri- 
ficavano due schiave , le scorticavauo ,. e ne ca- I 

va vano le ossa delie cosce , quindi di quella pel- 1 

le vestivausi due sacerdoti , che, prese. io mano I 

«quelle due oss» , sceodev^uio per le scale UeUeav I 
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pio a passo lento,' giltando orli spaventewli. Il 
popolo affollato allora ' gridava : Ècco vengono 
ornai i nostri Dei ^ e un ballo incomiaciava to> 
sto , che durava tutta la giornata : intanto che 
il popolo andava sacrificando quaglie in sì gran 
numero y che diconsi talvolta^ avere ecceduto le 
otto mila. Terminati questi sacrifìzii , i saceidoti 
portavano sei prigionieri sopra ceiti altissimi albe- 
ri , ed ivi legavanli ; poi , smontati di là , una 
pioggia di freccio toglieva la vita a que^ misera- 
bili. Le loro carni dividevansi tra i sacerdoti e i 
nobili per . farne, banchetto. 

Andre tra’ Messicani vario era il rito de’ sacri- 
£sii rispetto al numero , al luògo , al modo. Ora 
• le vittime morivano annegate , nel Lago , siccome 
.succedeva di due fanciulli d’ ambi i ^ssi che sa- 
crificavansi a<Tialoc; oca mancavano per fame 
entro; caverne , come facevasi'di tre ragazzi di 
sei, in sette anni', ì quali compra vànsi per sacri- 
ficarli in un'altra festa di quel ! Dio-, ora la vit- 
tima si abbruciava viva, come era uso nella festa 
4ella dell’ arrivo degli Dei. In quella di re/eoma» 
meltevasi sulle .spalle di una donna quella chedo- 
vea rappresentare la Dea, e ie si 'tagliava la te- 
sta di un 'colpo. ■ 

Ma U sacrifizio più comune era quelb che, co- 
me si è accennato già', celebravasi 'dinanzi ai san- 
tuarìi sulla- tearibile pietra posta nell’ atrio superio- 
re del tempio. .! ministri ordinarli del sacrifizio 
erano sei sacerdoti , il principale de’ quali' chia- 
mavasi il acpilaUin : dignità eminente , che ta- 
lora è stata confusa con quella del gran meerdote. 
£^U assumeva iu ogai .fuuaioae il imme del Dio'a 
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cui facevasi il sacrificio. Veslivasi poi in quell’ in- 
contro di un abito rosso , simile nella forma alio 
scapolare di alcuni de’ nostri frati j avea in lesta 
una corona di penne verdi e gialle ; pendenti 
alle orecchie d’ oro e di smeraldi , ed uno ai 
labbro inleriore di una gemma turchina. Gli al- 
tri aveano l’ abito della stessa forma , se non che 
esso era bianco di fondo , e ricamato di nero ; 
aveano la testa cinta di una fascia di cuoio , en- 
tro la parte superiore della quale erano inserite 
alcune penne , c dalia inleriore pendevano alcune 
rotelline di carta di varii colori. Tutto il corpo 
poi di questi sacrificatori era impiastrato di nero. 
Erano essi che portavanp^ la vittima al sasso fata- 
le tutta nuda; e ad ^iia voce annunciavasi al po- 
polo a qual Dio s’i'nlendeva offerta , sicché tutti 
volgessero a quello gli alletti loro divoti. Quindi 
essa era stesa supina su quel sasso da quattro di quei 
sacerdoti , e tenuta per le braccia e pei piedi ; ed 
un quinto le fermava il collo con uno strumento 
di legno fatto in figura di serpe. Siccome poi il 
sasso fatale era convesso , il corpo del miserabile 
veniva ad essere steso io arco, col petto e il ven- 
ire alti , nè poteva muoversi per alcuna manie- 
ra. Allora adunque il Topiitzin con un ben ta- 
gliente coltello di pietra silicea gli apriva il pet- 
lo , e ne strappava con grande prestezza il cu^- 
rc , alzandolo palpitante ancora come io olocausto 
al Sole; indi lo gii lava a' piedi del simulacro del 
Nume a cui onore intendevasi fatto il sacrifizio ; 
e se quel simulacro era gigantesco, come assai spes- 
so avveniva , gli si metteva io bocca t diversa- 
utènte del sangue gli si tingevano le labbra , co- 
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xne se ne tiogeya la porta del santuario ; e sem» 
pre finivasi con abbruciare quel cuore , e coosct- 
varne le ceneri. 

Quando sacrifica vasi un prigioniere di guerra^, 
se ii6 tagliava la lesta , che conservavasi nel luo- 
go che abbiamo già detto a ciò destinato j e il 
corpo clte piecipitavasi giù delie scale , era pre- 
so da chi lo avea fatto prigione , e questi sei por- 
tava a casa e ne faceva banchetto co’ suoi amici. 
Se la vittima era qualche schiavo comprato, il 
corpo davasi pel medesimo oggetto al suo padrone. 

Del corpo delia villima non mangiavao» mai 
che le gambe, le cosce e le braccia ^ il rimanen- 
te od abbi uciavasi , o si dava pasto alle iSere , o 
agli uccelli carnivori tenuti ne’ palazzi dell’ impe- 
radure , o dei re. Presso gli Otomiti il corpo 
■della vittima veniva fatto in pezzi , e venduto al 
mercato. 

Una nazione bellicosa com’ era v la messicana , 
e che faceva conto del valore anche nei nemici , 
nel suo istituto di sacrificare agii Dei quanti le 
capitavano in mano vivi , dove traltavasi di un 
prigioniere d’ alto > merito , stabilito avea un modo 
di sacrificarlo che per cei ti rispetti potea cbiamar- 
« nobile e glorioso. Ed è questo quello che ab- 
biamo detto essersi chiamato dagli Spagouoli sa- 
crifizio gladiatorio. Nessuno degli antichi , o tto- 
derni scrittori ci ha lasciato memoria del vocabo- 
lo con cui i Messicani lo esprimevano. Ben sap- 
piamo com’ esso veniva celebralo. Presso ai ‘tetti' 
pio ,maggiore delle grandi città , io vastissima jpia»- 
za ) era jun terrapieno rotondo , alto otto piedi ) 
e io mezzq -al mdesimo' sorgeva una pietra - ^ 
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lorma quasi eiiltìca , deli’ altezza incirca di tre 
piedi , tutta liscia nella sua superfizie , e negli 
orli ornata dì bassi rilievi , la quale chiamavasi te- 
macatl. Metlevasi in essa il prigioniere legato per 
un piede , ed armato di roteila e di spada. In- 
contro a lui saliva chi intendeva mettersi alia pro- 
va , fornito delle migliori armi \ e vedesi imman- 
tinente quanti vantaggi questi avesse sull’ altro 5 
siccome si concepisce a un tratto da quali e quan- 
ti differenti affetti fossero 1’ Uno e 1’ altro com- 
presi. Se il prigioniere succombeva , i sacerdoti , 
morto , o moribondo , il portavano immediatamen- 
te sulla pietra de’sacrifizii , e gli cavavano il cuo- 
re ; intanto che il vincitore suo avea gli applausi 
della moltitudine spettatrice , e veniva con ono- 
ri militari premiato dal monarca. Se il prigionie- 
re poteva uccidere i primi sette saliti a combat- 
tere con esso lui , acquistava la libertà , e ritor- 
nava gloriosissimo a’ suoi. Narrasi però , che ua 
Principe di Cliolula , il quale sostenne con felice 
successo in Huexotzinco il cimento, in vece d’es- 
sere lasciato libero fu ucciso , a ciò indottisi gli 
Hue.\otziuchi dal timore de’ mali che da lui in 
nuovi combattimenti potessero per avventura es- 
ser loro recali. Ma siccome cosi facendo manca- 
rono all’uso universale, presso tutte le nazioni 
dell’ Aoaliiiac n’ ebbero riprovazione ed intamia. 

Del rimanente senza T aggiunta del rito sacro 
■accennato , questo non sarebbe stato che lo spet- 
tacolo sì spesso datosi nel Circo di Roma , e me- 
no barbaro , se rettamente si vogliono estimare 
le cose. Imperciocché lasciando andare che il sen- 
timento di religione comunque mai intesa , nobi*' 
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litava in qualche maniera codesto eccesso inuraa- 
jio , per esso era dato almeno un compenso al va- 
lore. I Romani all’ opposto volevano godere degli 
aneliti ultimi de’ loro. gladiatori 5 e ognun sa , che 
non contentavànsi di una coppia, o di due, ma che 
ne volevano a centinaia. Che se i Messicani man- 
giavano le carni delle disgraziate vittime di loro 
superstizione , altro non facevano in ciò che esten- 
dere l’applicazione del principio presso tutte le 
nazioni aventi uso di sacrifizi i > dominante : quel- 
lo cioè di partecipare della vittima offerta. L’or- 
ribil fatto prova forse soltanto, che quando l’er- 
rore è divenuto abito dell’. intelletto', toglie' al 
cuore il senso d' ogni più manifesta atrocità. D’ al- 
tronde non sono stati i Messicani i soli che fra 
i giunti a civiltà .abbiano superato il ribrezzo di 
tal pasto. I Greci stessi , per testimonianza di 
Plinio , qualunque ne fosse il fine , in ciò imita- 
rono i Barbari. Apione racconta che i Giudei del 
tempo di Antioco Epifane . ingrassavano durante 
un anno uo prigioniere greco per mangiarlo. La 
storia tiene ne’ suoi depositi la memoria- dMstitu- 
zioni le quali ^ comunque . parificate dai 'tempi e 
dai progressi della civiltà , non cessano di ricor- 
dare questo miserabile delirio. . . 


1 
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CAPO SECONDO. 


Cronologia e calendario de’ Messicani. — Essi ainmetic^ 
do quattro grandi età del mondo. ~ Loro secolo , lo- 
ro anno , loro raese. — ■ Giorni suppliroentarii. Lo.- 
ro cicli. •» Loro periodi, e numeri misteriosi. ^Inter- 
calazione secolare , e loro praticLe nel corso della me- 
desima. — Traccie de' loro mesi lunari. *-• Basi de’ lo- 
to pronostici — Bappresentazioni del loro secolo , del 
loro anno e de’ loro mesi. 

La mitologia de* Messicani , e la varietà dei 
loro riti religio.si più cbiaramente coooseonsì cel- 
la moltiplicilà delle loro feste , che celebravano 
numero.<;issime , e che meritano da noi qualche 
cenno. Ma come erano esse dirette dal loro ca* 
' leodario , e questo interessa per più emlneoti ri- 
spetti 1* attenzione di chi brama vedere i progres- 
si che fatto aveano i popoli dell’ Anahuac in que- 
sto ramo di civiltà , prima di tutto parleremo del- 
la ragione colla quale essi aveano ordinata la suc- 
cessione del tempo: argomento gravissimo in ogni 
storia 4i nazione alquanto colta. 

Tenevano essi dunque per principio in questo 
argomento quattro età essere precedute , con- 
dotte ciascheduna da un Sole suo proprio. Chia- 
mavano la prima Atonatiuh , o Sole per eccel- 
lenza : perciocché dicevano in quella essere il 
grande astro per la prima volta comparso nel mon- 
do stato allora creato; nel rimanente dicevanla 
anche la età di acqua , perchè essa finì cou una 
inondazione generale , in cui insieme col Sole pe- 
rirono quasi tutti gli uomini. Dicevano la secon- 
da Tlatonatiuh o età di ferra , la quale incomio- 
ciando da quella inoDdazione progrediva sino al- 
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la distruzione de’ Giganti e ai grandi tremuoli , 
pe’ quali il secondo Sole era perito. Era la ter- 
za V E hecalonotiuh ^ ossia l’età d’aria, dalla 
distruzione de’ Giganti fino al cataclismo turbino- 
so che assorto avea il terzo Sole e gli uomini. 
Finalmente la quarta era il Tletonatiuh , cioè 
l’età di fuoco, la quale incominciando dall’ ultima 
restaurazione dell’ uman genere dovea procedere 
sinché un incendio generale distrutto avesse il so- 
le e la terra. Aveano adunque i Messicani , al 
pari di molte delle più antiche nazioni del nostro 
Continente , un certo barlume di rìmotissime vi- 
cende avvenute e sul globo e ne’ cieli y L’incen- 
dio generale con cui 1’ età corrente dovea finire 
essi il fissavano al finire di un secolo : ed incerti 
di quale, il finire di ognuno era per loro ua 
tempo di angustia e costernazione universale stan- 
do in timore di tanta crisi ; onde poi entrato il 
secolo nuovo senza la catastrofe temuta, celebrava- 
no con ogt)i genere di tripudio magnifiche feste 
a Xiuthtenctli , sia come Dio del fuoco , per- 
chè non li avea consunti , sia come Dio dell’ anno 
e dell’ erba , perchè lasciava lijbero al - tempo il 
suo corso, e l’ordine alla natura. ^ i 
■ Il secolo de’ Messicani era composto di cin- 
quantadue anni , che dìvidevaosi in quattro pe- 
riodi , ognuno di tredici anni. Distinguevano gli 
anni con quattro nomi ; ed erano ; tochili ( co- 
niglio ) acati (canna ) teipatl calli (ca- 

sa) i quali col medesim’ ordine ripetevansi sine 
al tredicesimo mettendo innanzi ad ognuno di 
questi nomi un segno dinotante I. II. III.' IV. 
V. VI. , e cosi discorrendo. Il primo anco del 
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secolo era I coniglio ; il primo del secondo pe- 
riodo era I canna , e seguiva II selce , III c«- 
sa , IV coniglio fino a che glungevasi a XIII 
canna. Allora incominciava il terzo periodo con 
I selce , e terminando in XIII selce , seguiva il 
I casa , che principiava- il quarto periodo. Laon- 
de con quei quattro nomi , e con que’ tredici nu- 
meri , distinguevasi ciascun anno del secolo a mò- 
do da non potersi confondere in nissuna maniei‘a 
P-uno coll’ altro. 

L’anno' messicano era composto di dicioito me- 
si', e ciascun mese di venti giorni. Ma -però 
comprendeva come il nostro trecento sessanta cin- 
que giorni : perciocché dopo 1’ ultimò mese *ne 
aggiungevano cinque , da essi chiamati nemonte- 
mi , cioè inutili ; e li chiamavano così perchè 
non gl’ impiegavano in altro che in farsi visite 
a vicenda. ■ 

Ogni loro mese ed ogni giorno del medesimo 
aveano il' loro nome distinto. Quelli de’ mesi non 
erano gli 'stessi presso tutte le nazioni aoahua- 
chesi , e per la ragione medesima non erano for- 
se gli stessi nemmeno quelli de’ giorni. Però tutte 
si accordavano in questo , che nel contare i gior- 
ni non si aveva riguardo alia divisione nè de’ me- 
si , nè degli anni , ma bensì a certi perìodi di 
tredici giorni ciascheduno , i quali procedevano 
senza interruzione anche finito il mese e l’ anno. 
Venti poi di questi periodi facevano in tredici 
mesi un ciclo di ' dugento sessanta giorni , nel 
processo 'de’ quali non accadeva mai che si ripe- 
tesse lo stesso segno, o nome «he vogKam dire, 
accompagnato dal medesimo numero. Quest’ av- 
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vertenza può essere utile per chi ^avesse a sup* 
putaie epoche di cronologia messicana. 

Quello spesso incontrare il numero tedici . in 
tante divisioni , di tempo fa vedere un mistero , 
la cui ragione, non sembra felicemente indovinata 
da que’ dotti i quali dissero riferirsi alla venera- 
zione che i Messicani aveano pei tredici loro Dei 
maggiori : perciocché non vedesi abbastanza chia- 
ra in niss.uu monumento la classificazione suppo- 
sta y nè d' altronde si trova alcuna traccia verar 
mente sistematica che conduca a tale deduzione. 
Può dirsi la cosa medesima del numero quattro, 
giacché per una parte lo veggiamo predominare 
tanto nella divisione del secolo in quattro perio- 
di , e nel calcolo di tredici periodi di quattro 
anni , in fine di ognuno de' quali facevansi feste 
straordinarie, quanto in certi digiuni di quattro 
mesi , e nella udienza generale che per le cause 
tenevasi ogni ^ottanta giorni , che appunto espri- 
mevano quattro mesi , e in altri non pochi casi , 
ne' quali il quattro ,, qualunque ne sia la ragio- 
ne , si osserva avere sistematicamente dominato. 

La divisione del tempo fin qui esposta regOf 
lava le cose di religione. N’ aveano i Messicani 
un’ altra per le cose civili. Per questo rispetto es- 
si dividevano il mese in quattro periodi , ognuno 
di cinque giorni ; e tra questi in ciascun perio- 
do ve n’ era uno in cui si faceva la fiera , o il 
mercato grande. Hervas , con improprietà di vo- 
cabolo , ma con giusto giudizio , chiama questo 
|>eriodo di cinque giorni la settimana de’Messicani. 

Una delle grandi operazioni de' popoli colti è 
quella della istituzione dell' anno lunisola* 
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re ^ e non si ammirerà mai abbastanza la sapien- 
za con cui , giunti a rilevare l' eccesso delle po- 
che ore deir anno solare sopra il civile , provvi- 
dero agr inconvenienti de' quali era minacciato 
tutto r ordine degli umani stabilimenti. Celebre 
per noi fu la intercalazione istituita da Giulio 
Cesare nel calendario romano mediante un giorno 
ogni quattro anni aggiunto. La riforma gregoria- 
na rimediò alla parte d' eccesso a cui gli astrono- 
mi da Giulio Cesare impiegati non aveano prov- 
veduto j e i grandi progressi che si sono fatti di 
poi ci assicurano per ogni ulteriore bisogno. I 
Messicani aveano aneli' essi un ordine d' interca- 
lazione , ma tutto loro proprio. Essi aggiungeva- 
no ogni cioquantadue anni tredici giorni , e ne 
aveano un effetto medesimo. Questi tredici gior- 
ni non erano contati nè pel secolo che hnìva al- 
lora , nè per quello che succedeva. Questo inco- 
minciava ognora coir anno I Tochtli ; e col gior- 
no I Cipactli , come il secolo precedente , e cor- 
rispondeva sempre al nostro 26 di febbraio. 

Era famosa quest’ epoca pei popoli messicani. 
Imperciocché allo spirare del secolo temendo il 
cataclismo , che abbiamo detto credersi da essi 
dover terminare la quarta età del mondo , rom- 
pevano disperatamente tutte le loro stoviglie , e 
nell’ ultima notte considerandosi salvi , e provve- 
dendosi con grande cerimonia del nuovo fuoco , 
passavano poi i tredici giorni intercalari in pro- 
cacciarsi nuove stoviglie , in farsi nuove vesti , in 
ristaurare i templi e le case , e in prepararsi alle 
feste grandi del nuovo secolo. 

Non ci resta traccia del modo con cui i Me^-i 
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sican» accofflotlavaao i loro mesi astronomici ai 
periodi delia luna. Sappiamo soltanto , che chia> 
mavano col medesimo nome e la luna e il me- 
se : il che prova che non ignorarono quella ope- 
razione. Sappiamo ancora , che divisero il mese 
astronomico in due parti, una da essi chiamata 
vigilia della luna , e l' altra sonno della medesi- 
ma. Non dubitiamo poi che non avessero anche 
il modo di distinguere un secolo dall' altro , seb- 
l>ene non ci sia stato riferito da nissuno degli 
scrittori che hanno parlato delle cose messicane ; 
poiché era questa una operazione tanto facile a 
tarsi , quanto per se stessa , e per mollissimi ri- 
guardi , reodevasi necessaria. Bensì quegli scritto- 
ri hanno notato come i Messicani sì servivano 
de^ simboli esprimenti i giorni , i mesi e gli ac- 
mi per fare pronostici sopra ogni umana avventu- 
ra. In ciò non delirarono meno colle loro divi- 
nazioni di quello che facessero i nostri che di 
astrologia giudiziaria ci hanno lasciati grossi vo. 
lumi. Francesco Giuotini basta a giustificare i 
popoli dell’Anahuac. 

Accennati così gli elementi del calendario de’ 
Messicani , ragion vuole che parliamo del modo 
con cui questi popoli rappresentavano il loro se- 
colo , 1’ anno e il mese. 11 loro secolo presenta- 
va una grande ruota , nel cui centro vedevasi il 
sole come ecclissato dalla luna , e il contorno for- 
mato di una serpe annodata , simbolo singolar- 
mente ammirabile, io quanto, mentre non ha 
veruna naturale relazione col sole, ed è puramen- 
te arbitrario , dilTicilmente saprebbe dirsi come 
da tante nazioni anticbissìme veggasi essere stato 
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adottato , niuua traccia aveuti di certa comunica- 
ziooe tra loro , se dobbiamo stare alle memorie 
delle storie volgari , e alla misura de' tempi cuoi* 
presi nelle nostre cronologie. I t]uaUro nodi del 
serpente additano senza dubbio i quattro periodi , 
ciascheduno di tredici anni , de' quali il secolo 
messicano era composto -, e li additano egualmen- 
te quattro figure tredici volte ripetute , che in 
esso veggonsi. Queste quattro figure sono i una 
testa di coniglio , 2 una canna , 3 un coltello 
di selce , 4 un pezzo di casa. Gli anni del se- 
colo s' incominciano a contare dal nodo superio- 
re del serpe scendendo a mano sinistra. La pri- 
ma figura con un puntino esprime 1 coniglio ; 
la seconda con due significa II canna ; la terza 
con tre , III selce ; la quarta con quattro , IV 
casa * la quinta con cinque , V coniglio , e co- 
si di seguito sino alla piegatura della sinistra , 
ove comincia il secondo periodo colla figura della 
canna , e termina al nodo inferiore , di dove 
incomincia il terzo periodo salendo a destra ; e 
finalmente piu sopra il quarto. 

Non meno degno di osservazione è il simbolo 
dell’ anno messicano , che , come abbiamo detto , 
era composto di diciotto mesi. Incominciasi dal- 
l’emblema del primo consistente nella figura del- 
1 acqua distesa sopra un edifizio 5 e il nome stes- 
so di Acahualco , od Atlacualco significa la ces- 
sazione deir acqua ; essendo che in quel mese , 
che incominciava ai 26 del nostro febbraio , e 
procedeva in marzo , s’ intendevano cessate le 
pioggie invernali. Chiamavasi anche Quahutl- 
cliua , che vuol dire germogliamento degU albe- 
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ri , succeden(e appunto in tale epoca ; e questi ‘ ^ . 
Moini diniustratio più <i' ugni altra cosa in che 
paesi fu fatto il calendario. I 

Il secondo mese chiamavasi Tlacaxipchualiz- 
ili ^ che il davìgero interpreta scorticamento d’uo- 
mini., perchè grandi sacritìzìi umani celehravausi 
io quel mese nella festa diXipe, Dio proiettore 
•degli orefici e gioiellieri. Perciò egli crede l’em- 
blema esprimente una pelle d’ uomo mal disegna- 
ta.. Ma egli , che giustamente ritiene il calenda- 
rio per opera dei Tultechi , non ha accusati mai 
^ue’ popoli come sacrificatori d’ uomini. Più ragic- 
nevolmenle adunque debbesi quel segno riguarda- 
re come un padiglione , che all’ aperta stagione 
corrente in quel mese egregiamente conviene , 
e che dovea essere fatto di pelli d’ animali scor- 
ticati. 

La figura del terzo mese è quella di un uc- 
cello sopra una lancetta : ed è adattala allo spar- 
gimento di sangue che nelle notti *d’ esso faceva- 
6Ì. Tczoztoutii é il nome di esso mese , la cui 
significazione non ci vien data *, nè ci si dice la • 

specie deir uccello rappresentato. Forse egli era un 
uccello passaggero , che compariva in quel mese. 

Più chiara è l’ indicazione del piccolo edilizio 
su cui veggonsi alcune toglie di giunco 5 ed è 
Ja figura del quarto mese Quieitozuztli , signifi- 
cante la cerimonia che in quel mese facevasi di 
mettere sulle porte delle case del giunco , ed al- 
tre eri)e bagnale del sangue die codesti popoli si 
cavavano ad onore de’ loro Dei. 

Una testa d’ uomo con una collana rappresen- 
tava il quinto mese. Quella collaua era fatta eoa 
St. dell’ America. T . V , a 
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graui «li formentoDe abbrustolito : d» che essi si 
ornavano in quel mese , ed ornavano il s^ulacio 
Tezcallipoca , Dio provvidente -, e perciò il me- 
se chiamavasi TozcalL j- j . 

Il sesto era nominato EtzaUjuahzih a» una 
soecie di polenta , eh’ essi dicevano etzalli. Èra 
questo un alimento che prendevano in questo 
mese , a cui diedero per emblema la pignatta nel- 
la quale preparavasi tale polenta. 

Ne’ mesi settimo ed ottavo aveano luogo balli 
festivi : di ciò sono segni le figure che qui veg- 
gonsi rappresentate. E perchè più solenni erano 
quelli delF ottavo , più grande è la hgura che rap- 
presenta questo. I nomi di questi mesi erano Te- 
cuilthuitoutli e Hueitecuilhuitl , che nel dialetto 
dei Tlascalesi significavano , il P”™® 

«ola de’ signori: il secondo festa grande de m - 
desimi. I Tlascalesi esprimevano il primo colla 
leTdi un giovine , e il secondo con quella di 
1 vecchio. Presso entrambe quelle figure veggon- 
si delle lancette : ed esse esprimono le penitei z 

de’ morti ) e il decimo 7 nn nuT 

f^sta de’ morti). Perciò è un segno di lutto quel- 
lo che indicava questi due mesi ; e il segno e 
maggiore nel decimo perchè più solenne n era la 

**'*’siegue la figura di una scopa , e significa 1«> 

spazzare che tutti facevano g 

templi , come atto di religione. Perciò quel mes 

chiamavasi Ochpanizili. ■ 

I due mesi Teotkco e Tepeilhuitl , che 
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no il dodicesimo e tredicesimo , vengono espres> 
si da uua pianta parassita , che i Messicani chia> 
mavano pachili , la quale io que’ due mesi appuo* 
to sorgeva , attaccandosi ad alcuui grossi alberi. 
Perchè poi nel tredicesimo mese essa giungeva 
alla sua maggiore grossezza , qui è espressa di 
grandezza maggiore. 

I Messicani chiamavano il quattordicesimo me- - 
se col nome di Quecholli , che è quello di un uc- 
cello detto da noi fiammingo , e che in gran nu- 
mero nel tempo compreso in questo mese giunge- 
va sul Lago. La figura adunque esprimente que- 
sto mese non può essere che una specie di rete , 

o sacco disteso , con cui gii uccelli di questa spe- 
cie prende vausi. 

Uno stendardo messicaiK) rappresenta il mese 
quindicesimo ^ e la ragione si è , che in quel me- 
se facevasi processione solennissima di Huitxiiopo- 
chtli. Il nome del mese PanquettaliztU non vuol 
dire che inalberare lo stendardo. 

II sedicesimo mese è rappresentato da un'acqua 
scendente; e tale è il senso del nome del mede- 
simo, Atemoztli : sia poi perchè in 'quel tempo 
ne' paesi ne' quali il calendario fu inventato cado- 
no pioggie , sìa perchè in esso mese lacevasi la 
festa degli Dei de' monti e dell' acqua , onde avere 
la pioggia opportuna. 

Due o tre legni legati con una corda , ed 
una mano che tirando la corda stringe que’iegni , 
sono l' emblema del mese diciassettesimo. Il suo 
nome -è quello di Tititl , che ' significa stringi- 
mento ; e tutto allude a quello che cagiona il 
freddo. - • . ; • 
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Finalmente l’ ultima Bgura k una lesta di uo 
quadrupede posta sopra un altare ; e significa i 
saevifi/di che facevausi nel diciottesimo mese , Iz- 
calli , al Dio del fuoco. I Tlascalesi lo rappie- 
sentavano colla figura di un uomo teneva ua 
bambino per la testa -, e parecchi scrittori hanno 
interpretato il nome d’ Izcalh per risuscitato , o 
per Leva creazione: cosa degna di essere osserva- 
ta per le molle applicazioni che se ne possono tare. 

Nel centro del simbolo dell’ anno messicano , 
che noi qui abbiamo dato , v’ è la figura della 
luna. Il Clavigero crede che da ciò si argoroen- 
li che gli autori del calendario messicano sapeva- 
no che quell’astro aveva la sua luce dal sole. Po- 
Irebbe però anche essere espressa per quella ligu- 
la là combinazione de’ moti della luna con q 
del sole a deimminaiione dell’anno lunisolare. la 
questb simbolo non sono espressi i giorni nemon- 
In alcuni però s’usava mettere cinque gì os- 
irpunti che li denotavano. Noi passiamo intan- 
to a spiegare, il simbolo rappresentante il mes . 
" V^ma figura è la testa del grosso pes e 
liburne -, ma non è. certo , eh’ essa corrisponc^a 
al Domt»del primo giorno del mese , che era 

^“ll^’secondo giorno è rappresentato una te- 
sta d’uomo che soffia. Chiamavasi Ehecail ( vent ). 

Il terzo era CaUi , che ole va dir casa , 
Berciò vedesi espresso uri piccolo edilizio. 

^ I-l quarto giorno è espresso colla immagine di 
una luwrtola : e tal era il signilÌMto del suo nome, 

^“iTquinto era chiamato il giorno' della serpe 
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(^Estati): perciò rappresentato con" questo animale. 

II sesto era della morte ^ Miqiztli }, ed era in- 
dicato con un teschio. 

Il settimo era il giorno del cervo ( Mazatl') , 
e perciò si vede la testa di quel quadrupede. 

L’ ottavo era Tochtlì , cioè del coniglio, e per- 
ciò è espresso colla figura di questo animale. 

Il nono è il giorno dell’ acqua ( yitl ) , e si 
vede espresso questo elemento. 

Il decimo è rappresentato dalla figura di un ani- 
male messicano simile a un piccolo caguuoletto , 
che chiamavasi Tztcuintìi. 

L' undecimo era il giorno della scimia ( Ozo- 
matti ) 5 e vi si vede codesta bestia effigiata. 

Il dodicesimo chiamavasi Mdinalli , nume di 
una pianta americana di cui faceva nsi scope ^ ed 
era indicato colla figura dì quella pianta. 

Siegue quella dì una canna Acati) ^ e cosi 
chiamavasi il giorno tredicesimo. 

Il quattordicesimo era detto Oce/ot/ ( tigre ). 
Il quindicesimo Quauhtli ( Aquila ) : e rappresen- 
tansi colle teste di codesti due animali. 

Il giorno sedicesimo era quello - di Cozcaqua- 
uhtli , uccello proprio del Messico , e si è inte- 
so di fare qui la testa del medesimo. •« 

Il dìciassett^simó era il gitìrno dell’ Olintono- 
Uuìi , che vuol dire del moto del sole , e perciò 
■ è espressa 1’ immagine di quell’ astro. 

Il dicióltesimo giorno era del Tepcatl , cioè 
delta selce : quindi veniva rappresentato colla punta 
di una lancia , che pei Messicani era formata di 
una pietra silicea. > 

Il diciannovesimo giorno era Quiahuitl , che 
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vuol dire pioggia : perciò era espresso con una nube 
piovente. 

L’ultimo giorno del mese era detto Xochill 
(fiore) ed era espresso con un fiore. La figura 
che si vede nel centro è quella del mese Panquet- 
zaliztli. 

Nè gli Aztechi messicani , nè quelli delle sei 
tribù che li precedettero nell’ Anahuac , sono cer- 
tamente gl’ inventori del calendario di cui abbiamo 
parlato fin qui. Il che facilmente comprovasi , non 
tanto da certe diversità che nella espressione del- 
le varie parti del medesimo si trovano , e delle 
quali per brevilà noi ci siamo astenuti di parla- 
re , quanto dallo stato di rozzezza e di povertà 
in cui li abbiamo veduti comparire nelle victuan- 
ze de’ laghi ove poi si stabilirono. 'Esso è 1’ ope- 
ra de' Toltechi , da cui e i Gicimechi , e gli A- 
coihuacani , ed altri popoli delle regioni che po- 
scia formarono l’ Imperio messicano^, o che ne con- 
finavano coll’ andare de’ tempi , I’ ebbero. Ma co- 
me poteva poi dire il dotto Hervasj che i Tolte- 
chi lo aveano trasportato dall’ Asia , da cui crede 
egli , sulla fede di Bottorini , e sopra congetture 
che oggi non appagherebbero nemmeno un fan- 
ciullo , essere essi provenuti ? Nissuna nazione 
nota dell’ antico Continente ebbe mai nè secx>\o di 
cinquantadue anni , nè anno di diciotto mesi , 
nè mesi di venti giorni , nè periodo di tredici i 
anni e di tredici giorni , nè ciclo di dugento ses- I 
santa giorni , nè tredici giorni intercalari messi 
in fine del secolo per aggiustare 1’ anno secon- 
do il corso del sole. Fu questo adunque un la- 
voro originale , nato dall’ ingegno e dalle osserva- 
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zìoqì d' uomioi iodigedi dell' America boreale , 
sieuo poi stati questi i Toltecbi , sieno stali al- 
tri che io questi studii li precedettero. Ma di ciò 
basti. Passiamo ora a vedere le principali feste che 
sulla scorta di questo calendario i Messicani ce* 
lehravano. Noi consacriamo volentieri un , capito- 
lo a questo argomento , non tanto perchè il sog- 
getto del medesimo appartiene alia stona messica * 
na , quanto perchè ci guida a conoscere vari! trat- 
ti delia mitologia dei popoli di questa sì notabil 
parte d’ Americà. 

CAPO TERZO. 


Feste annuali de’ Messicani di mese in mese. — > I di Tla* 
toc e di Xipe. — li di Tlaloc , quella di Coatlicua 
e di Centeotl. •— I di Tezcatlipoca. — I di Huitzi- 
lopoctii. — III di Tlaloc , e quella di Huilxtocihiiatl.— 
II di Centeotl. — li di Huitzilopoctii, quella diXiuhtr - 
uctlit. I di Teteoinan, dell’- Arrivo degli Dei. — IV 
di Tlaloc « quella di Tlomateuctli , e di Mictlantruc- 
tli. — li di Xiuhteuctii. — lì di Tcteoinan. — Fe- 
ste anniversarie. — Festa secolare. . 


1 Messicani aveano in cadauo mese alcun» fe- 
ste solenni , le une mobili , le altre 6sse in de- 
terminati giorni. 

Nel secondo giorno del primo mese correva 
una gran festa ai Dio Tlaloc , che celebra vasi 
col sacrihzio gladiatorio , e con quello di parec- 
chi fanciulli a tal fine comprati. I sacrifizii dì 
questi ultimi ripetevausi pei due mesi successivi , 
ed erano fatti per impetrare la pioggia necessaria 
onde avere buona raccolta di formentone. 

■ Nel primo giorno del secondo mese celebrava- 
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si festa solennissima ai Dio Xipe. Crudelissimo 
era il rito de’ sacrifizii fatti in questa festa. Le 
vittime strascinavansi pe’ capelli sull’ atrio superio* 
re del tempio , e dopo immolate , se ne traeva 
la pelle , di cui i sacerdoti si ornavano. I pa- 
droni degli uomini sacriBcati doveano digiunare 
'pei venti giorni' antecedenti. Nella /festa faceva^ 
no poi grandi banchetti colle carni di quelle vit> 
lime. Coi prigionieri di guerra sacrificavansi an- 
che i ladri id’ oro e d’argento condannati dalla 
legge. I militari facevano varii esercizii. I No- 
bili cantavano le imprese de’ loro antenati ;/i ple- 
bei vestivansi in maschera con pelli d’ animali, i 
baili erano comuni a tutte le classi. 

Nel terzo mese facevasi una seconda festa dì 
Tlaloc. Vi si sacrificavano alcuni fanciulli , e si 
portavano in processione le pelli delle vittime 
Sacrificate a Xipe , le quali poscia recavansi in 
una caverna che era in uno de’ tempK posti nel 
recinto' del maggiore. In questo mese i mercatanti 
di Bori facevano la festa della Dea Coatlicue, a cui 
presentavano mazzetti ingegnosamente composti , 
e ohe nissuno dovea avere odorati. In tuttte le 
notti di questo mese i ministri de’ templi vegliavano. 

Nel quarto mese vegliavano non i sacerdoti so- 
li , ma e la nobiltà e la plebe. Estraevansi safl- 
gue da ogni parte del corpo per penitenza delle 
colpe commesse, e si attaccavano alle porte del- 
le case foglie di piante tinte di sangue. Queste 
penitenze erano un preparativo alia festa della Dea 
Cent^tl , a cui celebravansi sacrifizii di varii ani- 
mali e d’ uomini. Le fanciulle presentavano al 
tempio pannocchie di formentone , ch^ riportaya- 
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no ne’ granai eli casa come sanlificate , a preser* 
vaziooe di tutti i grani raccolti. I militari face- 
*vano esercizii di guerra. ' 

Il quinto mese era festivo quasi tutto. La pri- 
ma solenoilà era una delle quattro grandi die 
celebravansi al gran Dio Tezcalli poca. Dieci gior- 
ni innanzi un sacerdote , veslitó degli abili di 
quel Nume , usciva suonando un flautino di cre- 
ta. A quel suono tutti s’ inginocchiavano. I de- 
linquenti , atterrili, pregavano pel perdono de’ lo- 
ro falli, e per non essere scoperti. I militari do- 
mandavano al Dio coraggio e forra contro i ne- 
mici della nazione, vittorie grandi ' e gran nu- 
mero di prigionieri. Tutti imploravano clemenza. 
11 giorno innanzi alla festa i signori portavano 
al tempio un ricchissiìmo abito nuovo , di cui il 
simulacro del Nume era tosto abbigliato , e lascia- 
vasi aperta la porta del tabernacolo onde ognuno 
lo potesse vedere. Nel giorno della festa porta- 
vasi quel simulacro in processione j e tutti i si- 
gnori di Corte , tulli ì giovani e le vergini del 
tempio «porlavano collane di grani di formentone ^ 
e se ne adornava il simulacro medesimo. Grandi 
oblazioni nel resto d’ oro , dj gemme , di penne, 
di vivande e d’ ogni cosa. Un giovine , il più 
bello tra i prigionieri , vestito come il Dio , era 
la vittima ebe sacrificavasi. Era scelto un anno 
prima j girava liberamente per tutto questo tempo 
per la città cosi vestito, e adorato come l’ imma- 
gine della Divinità suprema. Venti giorni innan- 
zi sposava quattro delle piò btdle fanciulle ; nei 
cinque giorni precedenti la festa era banchettalo , 
e gli si accordavano tutti i piaceri della vita. Nei 
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dì della festa conducevasi con grande accompagoa- 
mento al tempio ^ ma prima che vi giungesse , si 
licenziavano le sue mogli. Egli seguiva poi la pro- 
cessione , e venuta 1’ ora steuievasi sull' aitare : 
il sommo sacerdote era quello che gli apriva il 
petto , e gli strappava il cuore». Il suo cadave- 
re non era come gli altri gittato giù delle scale : 
alcuni sacerdoti lo prendevano nelle braccia > por- 
ti vanio a' piedi del tempio, ivi gli tagliavano la 
testa , che veniva attaccata nel luogo ov’ erano ser- 
bali in gran pompa i teschi! , e le sue gambe e 
coscie , cotte e condite , erano recale alle tavole 
de’ signori. Balli e giuochi facevansi in quel dì, ed 
oblazioni singolari , e tripudi!. £ singolarmente 
erano licenziati dai seminari! i giovani d’ ambi ì 
sessi che doveano passare allo stalo del matrimonio. 

Nello stesso quinto mese celebravasi la prima 
festa di Huitzilopochtli. 1 sacerdoti facevano una 
statua di questo Dio grande come un uomo. La 
carne era composta di una pasta di certa semen- 
za commestibile , detta di tzohuallij le ossa, del 
legno di acacia , e vestivasi di tele di cotone e 
di maguei , e di un manto di piume. In testa 
avea un piccolo ombrello di carta , fregialo di pen» 
ne bellissime , e sopra esso mettevàsi un coltelli- 
no insanguinato di pietra focaia , nel petto una la- 
mina d- oro , e sulle vesti erano rappresentate os- 
sa dii morti , e un uomo sbranato. Ciò sigoifìcava 
la vendetta che fece de’ cospiratori contro la vita 
di sua madre. Questa statua portavasi sopra una 
lettiga da’ quattro primarii uffiziali » dell’ esercito 
messicano 6no all’ altare con canii>,e suoni. 11 di 
della testa, alla maUioa lacsevasi gran sacrifizio di 
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quaglie ; e il primo era P imperadore , poi ì sa- 
cerdoti , i nobili f e quindi il popolo. Di tanta 
quantità di quaglie sMmbaodivaoo le mense del 
monarca , e quelle de’ sacerdoti -, il resto serba - 
vasi ad altro tempo. Tutti gl’ intervenienti alla 
festa portavano un turibolo per incensare il Nu- 
me. Gran ballo de’ sacerdoti colie vergini ; quel- 
li tinta la faccia di nero , la fronte cinta di pic- 
'cole rotelle di carta , e le labbra impiastrale di 
mele coperti alle reni di carta , e con uno scet- 
tro in mano , avente alle estremità un fiore di 
penne , e un gruppo di peone aneli’ esso ; queste 
tinte il volto , le braccia ornate di peone rosse , 
la testa inghirlandala di grosse fil^e di grani di 
formentone f e con in mano certe canne fesse eoa 
banderuole di carta , o di cotone. Tutte queste 
cose aveano nella liturgia il loro significato. Un 
anno prima di questa festa sceglievasi la vittima 
insieme con quella destinata a Tezcatlipoca. Quel- 
la di Huitzilopochtli chiamavasi Ixteocale ( savio 
signor del cielo ) ; ma mentre 1’ altra adoravasi co- 
me effigie del Dio , a questa non preslavasi tale 
onore. Questo prigioniero avea un abito bizzarro , 
del quale vestito meschiavasi coi cortigiani , e bai- 
lava quanto voleva. Era poi in sua scelta 1’ ora 
del sacrifizio \ e allora , dandosi in braccio ai sa- 
cerdoti , gli veniva aperto il petto , e- strappalo 
il cuore, senz’essere steso sull’ altare , nè porta- 
to alia pietra. Dopo di che incominciava un gran 
ballo, che durava tutto il resto della giornata. 
In quella festa facevasi dm sacerdoti una leggiere ■ 
incisione nel petto e nel ventre a tutti i bambi- 
ni di un anno : segno manifestante che la nazic- 
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ne messicana era consacrata al culto di quel Dio, 
suo protettore. Alcuni hanno creduto che questa 
fosse una circoncisione ; ma non sembra che tal 
rito sia stato conosciuto che dai Totonachi e Ju- 
catanesi. 

Nel sesto mese correva Ja terza festa di Tla- 
loc. È singolar cosa , che andando i sacerdoti 
a coglier giunchi al Lago di Cillaltepec , arca- 
no r impunità di assaltare e derubare quanti in- 
contravano , e di portar via anche le casse pub- 
bliche. Sacrificavausi prigionieri vestiti dell’ abito 
del Dio i ^e portavansi in un vortice del Lago 
con grande concorso di popolo i cuori de’ sacrifi- 
cali } e nel tempo stesso vi si annegavano due 
bambini , un maschio ed una femina , per impe- 
trare la pioggia necessaria, alle campagne. In quei- 
,la festa privavansi disi loro grado i ministri dei 
.tempii stati negligenti ne’ loro ofiiciì , o rei , di 
.colpe da non meritare pena capitale ; e nei tempo 
stesso si adacquavano come quelli che passano per 
.la prima volta la linea. 

Nel mese settimo correva la festa della Dea 
del sale. ( Huixtocikuatl ). Alla vigilia principia- 
va un gran ballo di donne , le quali formavano 
un cerchio con corde fatte di fiori , ed in mezzo 
aveano una donna prigioniera vestita come la Dea , 
e destinata ad essere sacridcala. Il ballo era ac- 
compagnato da’ canti , e diiigevano-gli uni e l’al- 
tro due vecchi sacerdoti. Si continuava a ballare 
tutta la notte e alla mattina incominciava il 
balio de’ sacerdoti , che non s'interrompeva che 
con qualche sacrifizio d’ uomini. Sul tramontare 
del sole si. sacrificava la donna. Tutto quel mese 
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era pieno di tripudii per ogni classe d’ uomiiit. 

Nell'ollavo mese eravi (està solenne della Dea 
Centeoil in considerazione del granire che allo- 
ra faceva il formentone. Durava otto giorni ; nei 
.quali r imperadore e i signori davano da mangia- 
re e da bere al popolo. Seg-uivano grandi pran- 
zi , e regali d’ ogni più ricca e rara cosa. I si- 
gnori cantavano le glorie di loro famiglie. L’ul- 
timo giorno ballavano nobili e militari con una 
donna prigioniera rappresentante la Dea , e con 
altri prigioni , die finalmente venivano sacrificati. 

Nel nono mese , seconda festa di Huitzilopo- 
clilli , tulli i simulacri degli Dei, anche priva- 
ti , si adornavano di fiori. La notte antecedente 
grandi preparativi di vivande ; e nel giorno del- 
la festa grandi e lieti mangiari ; gran ballo dei 
nobili , uomini e donne insieme ; e dopo il ballo 
sacrifizio di alcuni prigionieri. In questo mese 
celebra vasi anche la festa del Dio del commercio. 

Nel mese decimo cadeva la festa del Dio del * 
fuoco Xiuhteuctli ). Un mese prima i sacerdoti 
aveano eretto nell’ atrio inferiore del tempio un 
grande albero , traspor(alò^ espressamente dal bo- 
sco , e la vigilia della festa ne tagliavano i rami 
e la scorza, e l’ornavano di carta dipìnta , con 
ciò facendone un sìmbolo di Xuihleàctli. I pa- 
droni de' prigionieri che si doveauo sacrificare 
tingevansi tutto il corpo di terra rossa per signi- 
Jìcare l’ attributo del Dio ^ e portatisi al tempio 
coi medesioù , tutta la notte ballavano e canta- 
vano insieme con queT miserabili ^ > a’ quali nel 
giorno della festa , venuta l’ ora fatale , legavano 
fliaoi e piedi) e sparsa loro» sul viso certa poi- ^ 
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vere di una pianta simile al neutro anice ^ che 
avea , o si credea avere la virtù di ammortire il 
senso , carico ognuno le spalle della iua vittima , 
mettevansi a ballare intorno ad un gran fuoco 
acceso nelP atrio , e ad una ad una le gettavano 
tra le fiamme ; indi con uncini di legno presta- 
mente ritirandole , le recavano all’ altare , ed 
aprivano loro il petto come ne'sacrìfizii cOnsuetiw 
I Tlascalesi in questo mese facevano la festa dei 
morti , che celebravano con oblazioni per le anime 
de’ loro antenati. 

Nell’ undecimo mese grande solennità ad ono- 
re della Madre degli Dei. Ne’ cinque giorni ul- 
timi del mese antecedente cessavano tutte le fe- 
ste ^ e nei primi otto di questo ballavasi dapper- 
tutto e da ognuno , ma senza suoni e senza can- 
ti j di poi vestìvasi dell’ abito della Dea ( Teie~ 
oinan ) una donna prigioniera , che per quattro 
giorni conducevasi su e giù per divertirla in ogni 
guisa, accompagnata da molte donne, e specialmen- 
te dalie levatrici. Nel di principale della festa era 
condotta nell’ atrio superiore del tempio delia 
' Dea , e decapitata sulle spalle di un’ altra don- 
na ; e la sua pelle portavasi da un giovane con 
grande accompagnamento in offerta al simulacro 
di Teteuinan , in espiazione dell’ inumano sacri- 
fizio che s’ era fatto della Principessa colbuacana, 
già da noi raccontato. Prima però di presentare 
questa offerta sacrificavansi quattro prigionieri in 
commemorazione dei quattro Xocbinilchi , monu- 
mento primo dell’ atrocità degli Aztechi messica- 
ni. In questo mese facevansi grandi rassegne mi- 
liUrì e gli arruolamenti de’ giovani. Nobili e ple- 
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bei spazzavano i templi ^ Mltavansi e racconcia* 
^vansi le strade , e riparavansi acquidottì e case. 

I Tlascalesi in questo mese celebravano il loro 
•grande anniversario , o festa grande de’ morti. 

Nel mese dodicesimo si faceva la festa dell’ Ar> 
rivo degli Dei. Templi e strade erano adornate. 

II primo a' giungere dicevasì essei-e il Dio gran* 
de Tezcatlipoca. Era preparata una stuoia spar- 
sa di farina , e il sommo sacerdote Vegliava tut- 
ta la notte per poter notare il momento dell’ ar- 
rivo , che supijonevasi conosciuto dalle vestigia im-~ 
presse su quella stuoia. Al grido , che il Dio era 
giunto , i sacerdoti e il popolo accorrevano con 
inni e baili ; successivamente doveano essere ar- 
rivati tutti gii altri Dei : onde nell’ ultimo ■ gior« 
no del mese sacribcavausi loro molti prigionieri , 
che in mezzo al bailo e ai canti si andavano git« 
landò da giovani travestiti in varie forme di mo- 
stri nel fuoco , ed ivi consumavansi. Stil finire 
del giorno gran mangiare e gran bere , in tale 
solennità cessando le leggi contro l’ intemperanza. 

Nel mese tredicesimo facevasi la quarta festa 
di Tlaloc , o per dir meglio quella di tutti gli 
Dei dell’acqua e- de’ monti. Mettevansi sugli al- 
tari de’' piccoli simulacri e de’ simboli , gli uni 
di legno , gli altri di carta e di pasU. Si sacri, 
ficavano cinque prigionieri , un uomo e quattro 
donne , che , decorati^ di uó nome particolare cia- 
scheduno , con mistero che noi non conosciamo, 
e vestiti di carta dipinta , prima portavansi in 
lettiga processiona) mente con balli e canti. 

La Dea della caccia {Mixcoatl ) avea la sua 
festa nel quattordicesimo mese. Era questa festa 
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preceduta da un rigoroso e generale digiuno di 
quattro giorni , accompagnato da spargimento di 
sangue , e da lavoro di < freccie . e dardi per le 
pubbliche armerie. Finito il digiuno , andavasi a 
caccia generale sui monti', e tutto il selvaggia- 
me preso sacrifica vasi alla Dea. L' imperadore stes- 
so interveniva alia caccia e al sacrifizio. 

Nel quindicesimo mese cadeva la terza, e prin- 
cipal festa di Huilzilopocbtli e del fratei suo. JNel 
primo giorno i sacerdoti formavano le statue di 
quegli>Dei di certe semenze commestibili impasta- 
te col sangue di fanciulli sacrificati , eie metteva- 
no suir aitar maggiore del tempio, vegliando' tut- 
ta la notte con preci, canti e. incensamenti. Nel 
dì seguente si benedicevano quelle statue, e bene- 
dicevasi inacqua, delia quale spruzzayasì poi l’ im- 
peradore. e il generale delle armi dopo la loro ele- 
zione. ^ e 1’ ultimo doveva anche bérne. Subito do- 
po quella funzione incominciava il bàlio d' ambi 
ì sessi , il quale in tutto il mese durava tre , o 
quallr’ore ai giorno, la' tutto il mése parimen- 
te avea luogo grande spargimento di sangue; e 
ne’ quattro giorni precedenti alla festa digiunava- 
no ì padroni de’ prigionieri destinali al sacrifizio , 
scelti già da alcun tempo ; e allora dipinti a va- 
rii colori in ' lutto il corpo. La mattina dell’ ulti- 
mOi.gioruo facevasi con varie cerimonie una so- 
lenne processione , nella quale' dai sacerdoti por- 
tavasi 4’ insegna degli Dei della guerra , e lo sten- 
dardo degli eserciti , insieme col simulacro del 
Dio Painalton , vicario di Huilzilopocbtli. Veni- 
vano poscia i prigionieri e gli schiavi comprali , 
die a iuai,io a mano ^acrifiicavaosi. La processio- 
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ne durava quasi tutta la giornata^ poiché faceva 
un viaggio ili circa dieci miglia. Al ritorno al 
tempio , 1’ imperadore iocensava le statue, ed or> 
ilinava ua' altra processione intorno al tempio -, fì> 
nita la quale si sacri6cavai)0 i prigionieri e gli 
schiavi restanti. Tutta la notte appresso i sacer- 
doti vegliavano , e la mattina portavano la statua 
di pasta di Huiizilopocbtli io una^gran saia nel 
recioto -del tempia , ove alla presenza dell’ impe- 
radore , de’ quattro sacerdoti principali , e di quat- 
tro superiori de' seminarii , il capo de’ Tlaina- 
cazqui , o vogliam dire penitenti , tirava uu dar- 
do alla statua*, e la passava da una banda all’ al- 
tra. Dicevano allora, che il loro Dio era morto. 
Quindi uno de’ sacerdoti principali cavava il cuo- 
re alla statua , e lo dava da mangiare al monar- 
ca. Il corpo del Dio si divideva in due porzioni : 
una delle quali davasi ai Tlatelolchi , l’ altra ai 
Messicani. Gli uni e gli altri ne facevano distri- 
buzione ai rispettivi abitanti , dividendola io mi- 
Dulìssirae particelle. La cerimonia cbiatnavasi il 
teocualt , cioè il. Dio mangiato. Le donne non ne 
partecipavano , pericbè non partecipavano del me- 
stiere della guerra. 

• Gli Dèi dell’ acqua e de’ monti aveaoo un’al- 
tra festa nel mese sedicesimo. Gran digiuno nei- 
quattro giorni ■ antecedenti , con ispargimenta di 
sangue; moUe oblazioni- di copallo e di ragie aro- 
matiche. Coosacrazione di pìccole figure degli Dei 
de’ monti e 'dell’ acque , fatte di paste , cb& do- 
po essere stale venerale , sacrìficavansi , imitando 
i modi usati, ne’ sacrifizii veri; e i corpiccini di 
que’ piccoli simulacri dividevaosì da ogni capo di 
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famiglia ai membri della medesima, perchè, man - 
giandooe , fossero preservati dalle malattie a cui 
erano esposti i negligenti nel culto di quegli Dei. 
Questi riti facevansi nelle case. Ne’ templi sacri- 
fica vansì umane vittime. 

La Dea TlamateuctU avea la sua festa net 
mese diciassettesimo. Una prigioniera la rappre- 
sentava , che era fatta ballar sola sul tuono che 
le suggerivano alcuni vecchi sacerdoti , lasciando 
che si rattristasse della sorte a cui era destinata ; 
cosa che nella altre vittime si tenea di cattivo 
augurio. - Al tramontar del sole era sacrificata ^ e 
tagliatane la testa, uno de’ sacerdoti con essa iu 
mano cominciava un ballo seguitato poi dagli al- 
tri. Il popolo in questa festa si abbandonava ai 
divertimenti simili a quelli de’ lupercali de’ Roma- 
ni. Nel mese medesimo correva la festa del Dio 
dell’ Inferno ; e si faceva di notte il sacrifiiio di 
on prigioniere.' Correva pure la seconda festa del 
Dio protettore de’ mercatanti. 

Nell’ ultimo mese dell’ anno avea luogo la se- 
conda festa del Dio del fuoco. Ne! decimo gior- 
no del medesimo tutta la gioventù di Messico, 
usciva alia caccia tanto sui monti , quanto sul 
Lago. Nel sedicesimo giorno si smorzava il fuo- 
cp del tempio e delle case , e se ne traeva il nuo- 
vo. innanzi al simulacro di quel Dio. I cacciator 
ri presentavano la loro preda ai sacerdoti , di cui 
metà era ofiferta io olocausto agli Dei , l’ altra 
era sacrificata , cotta , e consumata dai sacerdoti 
medesimi e ^ai nobili. In questa festa si forava- 
no le orecchia a tutti i fanciulli d* ambi ì sessi* 
Non facevasi alcun sacrifizio di vittime umane. la 
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questo mese correva anche uoa seconda festa della 
Madre degli Dei. ' 

Tutte queste feste messicane ^ aveano una so- 
lennità maggiore nelP anno divino , così chiaman- 
dosi quello che avea per carattere il coniglio. 
LiO stesso seguiva nelPanòo in cui incominciava 
il già accennato periodo di tredici anni. Ma so- 
lennissima sopra tatto era la festa secolare. 

Li' ultima notte del secolo smorzavasi il fuoco 
ne' templi e nelle case; rompevansi , come abbia- 
mo detto già , tutte le stoviglie ; e tutti spaven- 
tati aspettavano la fine del mondo. I sacerdoti , 
vestiti degli abiti degli Dei , e da immenso po- 
polo seguitati , andavano a un monte presso Iz- 
tapalapan, sulla cui cima dovessi ottenere il nuo- 
vo fuoco. Il popolo si arrestava alia falda , aven- 
do chiuse ne' granai le mogli e i fanciulli lasciali 
dormire, alle une e agli altri coperto il viso con 
una foglia di maguei , perchè questi non fossero 
trasformati in sorci , quelle in fiere che divoras- 
sero i mariti. Un sacerdote di Copolco , quartie- 
re della capitale , avea esclusivamente la prero- 
gativa di trarre il nuovo fuoco ; al quale oggetto 
si serviva di due aridi legni , e faceva 1' opera- 
zione sul petto di un prigioniere distinto per va- 
lore , che in| quella occasione sacrificavasi. Non 
è possìbile descrivere l’ universale fri pudio all' ap- 
parire sul monte, la vasta fiamma che sorgeva da 
ampia catasta di legna accumulata, ed accesa col 
nuovo fuoco ottenuto. Era quello un fuoco sacro , 
da cui tutti a gara correvano a prenderne per 
pollarlo alle loro case. I sacerdoti lo portavano 
al tempio maggiore , e di là provvedevansi quelli 
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che non P avevano avuto dal monte. Abbiamo 
detto altrove ciò che facevasì ne' giorni interca- 
lari che frammettevaosi tra P uno e P. altro se- 
colo. Veniva il dì primo del mese j delP aona 
e del secolo nuovo. A nissuuo era lecito assag« 
giar acqua sino al mezzodì. Allora incominciava- 
no i sdcrifìzii , il cui numero era corrispondente 
alla solennilà. llluminaziooi , conviti , halli , giuo- 
chi ; tutto era universale letizia. 

CAPO QUARTO. 

Levatrici messicane. — Cerimonie colle quali accoglieva- 
no i neonati. — Primo lavacro. — Riti de' Gualiiiiale- 
si e d’altri popoli confinanti coirAnahuac. — Jnrlovi- 
■ ni pronosticatori. — Lavacro secondo, e riti che lo 
. accompagnavano. — Scongiuri. — Preci. — Imposizio- 
ne del nome. — Conviti. 

Chi udito ciò che di tanti Dei e di tante fe- 
ste de’ Messicani abbiam narrato fin qni , va con 
sottile intelletto investigando P occulto senso che 
nel concetto degli inventori tutte quelle cose deb- 
bono aver avuta;- mentre pur dolgasi che la su- 
perstizione abbia fatto alla ragione umana l’ol- 
traggio dì snaturarla traendola ai crudeli riti ac- 
cennati , non maocbeià per certo d’essere com- 
preso da altissima meraviglia considerando come 
que’ popoli avevano insieme afferrata l’astratta idea 
dì un essere supremo potentissimo e provvido , 
autore d’ ogni bene che P uomo può sperare , ed 
arbitro della sorte sua ; i cui attributi moltiplici , 
ond’ essere fatti meglio conoscere alla moltitudine , 
sì vollero rendere sensibili con concrete immagi* 
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ni : cliè tali appunto sono ì varii simboli presen-^ 
tali alla venerazione del popolo. Imperciocché il 
ridurre li popolo ad un’ abituale persuasione della 
trascendente cagione delle cose , senza interessarvi 
i suoi s&nsi , è cosa poco meno che impossibile 
per l’ umana sapienza ; quantunque poi sia vero , 
che ' se la via de', sensi è. un necessario mezzo on- 
de condurre la moltitudine a un ordine d’ idee at- 
te a stabilire in essa gli abiti del ben oprare y 
vero è pur anche , che facilmente , e per indole 
propria, e per presunzione, o frauda di chi pren- 
de a dirigerla, l’esagerazione la guida ali’ecces» 
so , 6 la copia delle cose accessorie mette sì pro- 
fondo velo sul primo tipo , che , smarritane l’ i- 
dea , tutto ciò che apparisce e rimane non è più 
che un mostro. Ma la sorte de* popoli messicani 
per questa . parte . non è che la sorte di tutti i po^ 
polì più celebrali dalla storia. Indiani , Babilone- 
si, Egirii, Greci, Romani non hanno al certo di 
che molto onorarsi al confronto. 

Pur , come , con grande studio, e non senza 
un certo' sentimento di qaeravìglia , siamo soliti 
a considerare io ogni antica memoria le tracce 
delle diverse istituzioni .. di que’ popoli , giusto è 
che conosciamo anche tutte quelle che distinsero 
gli abitatori sfortunati dell’ Auabuac : tanto più 
meritevoli delle nostre investigazioni , quanto che 
in più breve tempo che qualunque altra nazione 
del mondo portaronsi non solo a grande potenza ' 
d’imperio, ma a forma tale d’ ogni, ramo di vi- 
ver civile , che sarà al certo un grande proble- 
ma , e di scioglimento, difficile , il sapere , os- 
servato che s’abbia i progressi che, non ostante 
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tale infortunio , aveanio si rapidamente fatti , eve 
fossero stati per giungere avanzandosi iiberafflcote 
Della carriera de’ secoli , tutto che avessero io 
svantaggio funestissimo di mancare di una scrit* 
tura alfabetica. 

Le quali considerazioni siccome giustificavano 
r esposizione che abbiamo fatta fio qui delle cose 
loro , giustificheranno eziandio quella che a com- 
pimento del gravissimo nostro assunto ci resta a 
fare , volendo ne' rimanenti capitoli narrare ì riti 
dai Messicani osservati nelle tre grandi epoche 
che distinguono la vita umana : nascita , matri> 
monio e morte. 

Or' venendo a quanto spetta alla prima , in- 
cominceremo dal ricordare , che gli officii di le- 
vatrice erano pei Messicani singolarmente racco- 
mandati alla protezione delia Madre degli Dei -, 
delle cui vittime erano accompagnatiici devote nel 
giorno della solenne festa di essa le donne mas- 
simamente che prestavansi alle madri nelle ango- 
scie del parto. Il che facilmente ci guida a cre- 
dere che avessero elleno presso i, Messicani una 
specie di carattere sacro , onde i riti che siamo 
per accennare celebrati da esse ^ giustamente, si 
cotlegassero colla religione nazionale. dj» 

La levatrice adunque preso il bambino dal- ^ 
l’alvo materno y per 'prima cosa lavandolo , co- 
deste parole gl’ indirizzava : Ricevali /’ acqua , 
poiché è tua madre la Dea Chalchiuhcueje , e 
questo bagno ti cancelli le macchie che porti 
dal ventre della tua genitrice. Esso ti netti il 
cuore , e ti dia buona e perfetta vita. E rivol- 
ta quindi devotamente la preghiera alla Dea , con 
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simili parole implorava pel bambiao la medesima 
grazia ^ e presa di oaovo T acqua colla destra , 
so0ìavala sul capo , sulla bocca e sul petto di 
lui , e bagoavagli ancora tutto il corpo, dicendo : 
// Dio invisibile scenda sopra quest' acqua , e 
ti mondi (T ogni peccato e d'ogni sozzura , e 
ti Uberi della cattiva fortuna. Poi volgendo le 
sue parole al neonato , dicevagli cosi : Vezzoso 
fanciullo ! gli Dei OmeteuctU ed Omecihuatl 
ti crearono nel luogo più alto del Cielo per 
mandarti al mondo ; ma bada che la vita che 
incominci è trista , dolorosa , •piena di disagi 
e di miserie} nè potrai mangiare il pane sen~ 
za affaticarti. Iddio ti aiuti nelle molte avver- 
sità che ti attendono. 

Questo rito de' Messicani , per più rispetti de* 
gno di osservazione, acquista un certo singolare 
carattere spezialmente paragonato con quello che 
in consimile circostanza usavano i popoli di Gua- 
limala e delle ptovincie confinanti coll' Anahuac*. 
Questi al nascere del figlio sacrificavano on gal- 
linaccio \ poi bagnavano il neonato in qualche 
fontana , n fiume , incensando all' intorno gli Dei 
dell'acqua col copallo , e facendo sacrifizio di al- 
cuni pappagalli. Le levatrici messicane tagliavano 
semplicemente il cordone umbUicale con un col- 
tello di pietra. Quelle de' popoli de' quali parlia- 
mo lo tagliavano sopra una pannocchia di formen-^ 
tene , e con un coltello nuovo , il quale imme- 
diatamente gittavano nel fiume , o ruscello , o 
lago che fosse a loro portata. Quella pannocchia 
poi estimavasi cosa in certa maniera sacra : per- 
ciocché ne seminavano i grani , e diligentemente. 
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•«K coUivavaao le piante prodotta ; ecl in Ire partì 
dividevano la raccolta : una delle quali era data 
air iudovino , di cui parleremo a momenti ; una 
cousueavasi apprestala in cil)o al fanciullo^, e Ja 
terza serbavasi per quando egli fosse pervenuto 
io età dì poterla seminare da sè. 

Del resto e in codesti paesi , e in tutto l’ A.» 

' nabuac , appena fatto il bagno accennato , veni- 
vano gl' indovini a presagire sulla fortuna del fan- 
ciullo. Erano essi già stati informati del giorno o 
dell’ara della nascila, e consideravano la qualità 
del segno proprio di quel giorno , siccome detto 
abbiamo che ogni giorno ne avea uno , e quella 
del segno dominante nel periodo corrente de’ tre- 
dici giorni, da noi egualmente indicato^ e do- 
ve il fanciullo fosse nato a mezza notte , con- 
fi ontavano i segni del dì che finiva e di quello 
che entrava ; e traendo da tali cose certi loro ar- 
gomenti , esponevano il presagìo.VSe la deduzio* 
ne loro era funesta ^ o se funesto era il< giorno 
quinto dacché il fanciullo era nato , giacché in 
esso gÌQrno facevasi un secondo lavacro al mede* 
simo , questo «i cUfièriva ad altro giorno che fos* 
se fausto. - 

Quando erasi fatto il primo , che abbiamo det- 
to , correvano le congratulazioni e i complimen- 
ti ^ e se .trattavasi di un figliuolo dell’ imperado- 
re,, o di alcun re , o signore , i principali de’ 
Joro.^sudditi accorrevano in grande cerimonia ad 
augurare al neonato ogni felicità. Il lavacro se- 
condo era più solenne , perciocché s’ invitavano 
al rito tutti i parenti ed amici ; e per poco che 
Za famiglia fosse agiata , facevaosi lauti pranzi , 
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«r donavansl vesti a tutti gl’ invitati. Il padre poi, 
s’ egli era di professione militare , preparava un 
piccol arco , quattro piccole freccie ed un abitino 
della forma stessa di quello cbe il figlio dovea 
portare venuto adulto. Se il padre era od arti- 
giano , o contadino , preparava gl’ istrumeoti pro- 
prii del suo mestiere, proporzionati tutti alla pic- 
colezza del bambino. Così se trattavasi di tau> 
ciulla , r abito era di donna , secondo lo stato 
della famiglia , e per essa preparavasi un piccol 
fuso e un piccol telaio. Gran numero intanto ac- 
ceodevasi di fiaccole ; e la levatrice prendendo, 
nelle sue braccia il bambino , lo portava intorno 
pel cortile della casa , e lo collocava sopra un 
mucchio di foglie di ghiaggiuolo presso un catino 
d’acqua apparecchiato già in mezzo ai cortile; 
ed ivi, spogliatolo, gli diceva: Figliuol mio! 
gli Dei Oineteuctli ed Omecihuatl , signori del 
Cielo , ti hanno mandato in questo tristo e 
calamitoso mondo. Ricevi quest' acqua , che 
dovrà darti La vita. £ dopo avergli bagnalo il 
capo , la bocca e il petto con formule simili alle 
usate nei primo bagno , tutto il corpo gli lava- 
va ; e stropicciandogli tutte le membra , diceva ; 
Dove sei^ coltiva fortuna? In quale di code- 
ite membra ti sei tu nascosta? Va lontana 
da questo bambino. Giò detto , essa lo solleva- 
va in aito , offerendolo agli Dei , e pregandoli 
cbe volessero fregiarlo d'ogui virtù. La prima 
preghiera era indirizzata ai due Dei nella esposta 
formula nominati ; la seconda alla Dea dell’ ac- 
qua ; la terza agli Dei tutti. Una quarta n’era 
aggiunta al Sole e alia Terra. A questi diceva- 
St. dell’ America. T. V, 3 
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s'i ' Tu , Sole , padre di tutti i viventi ! e tu 
madre nostra , o Terra , accogliete entrambi 
questo bambino , e proteggetelo qual fighuoL 
vostro -, e poiché nacque per la guerra ( se jI 
,.adie suo era mililare) muoia pure in essa, , 
difendendo- 1' onor degli Dei , onde goder pos- 
sa in Cielo le delizie apparecchiate a tutti 
que" prodi e valorosi uomini che per sì bella 
causa sacrificano la loro vita. Mellevagli po- 
scia nelle piccole mani grisirumenti della profes- 
sione mililare con una preghiera disella al Dio 
protetlore della medesima. Così diceva e faceva , 
se ad altra professione il figliuolino era destina- 
to secondo la natura della medesima acconcian- 
do' la sua preghiera. Gl’ islrumenli di guerra sep- 
pellivansi in qualche campo , dove si congettura- 
va che fatto adulto , il neonato dovesse com- 
liallere. Così facevasi in luogo opportuno di quel- 
li delle altre professioni ; e quelli propm delie 
femmine si riponevano sotto la pietra sulla quale 
si macinava il formentone. Alcuni hanno riferito , 
che oltre ciò facevasi passare quattro volle il fan- 
ciullo sul fuoco. Ed era questa una specie di con- 
ferma/ione che si aggiungeva al lavacro nello stes- 
so pio intento. 

A questa funzione fia gli altri venivano invi- 
tali alcuni ragazzi. La levatnav prima di porre 
nelle mani del bambino gl’ islrumenli di sua pro- 
fessione , domandava loro che gl’ imponessero un 
nome -, e questo nome era loro suggerrilo oa* ge- 
nitore del medesimo. Questo nome usavano i Mes- 
sicani prendeilo tah ra dal segno del giorno m 
cui esso era nato j talora da alcuna circostanza 
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e!»« nc avea accompagnata la nascita. A chi na- 
sceva nel giuino della rinnovazione del fuoco se 
maschio , meltevasi nome MolpitU , se femm’ina 
Xiuhueuctlz entrambi espressivi della festa che al- 
lora correva. I fanciulli nati ne’ giorni nemonie- 
mi aveano il brutto nome di Memoquichtli che 
vHoi dire uomo inutile 5 e le fanciulle quello dì 
Nenihuatl^ che é lo stesso che dire donna inu- 
tile. Per lo più i nomi de’ maschi esprimevano 
qualche animale , e quelli delle femmine qualche ‘ 
liore. Uno solo era il nome che s’ imponeva. Ma 
per le loro particolari azioni , ove fossero glorio- 
^ , assumevano un soprannome. Posto che fosste 
il nome al bambino , la levatrice il vestiva e 
^nevaio in culla , indirizsaudo una preghiera a 
Joakicid , Dea delle culle , onde lo riscaldasse , 
e 1 accogliesse nel suo seno 5 ed una al Dio del- 
la notte ( JoalteuctU ) onde il facesse dormire. 

rinite tutte queste cerimonie, facevasi han- 
dietto, ed era permesso ai convitati di ber lar- 
gamente , non dandosi loro a delitto se ^nche si 
u brracaasero , purché ogni sconcerto che per la- 
e intemperanza ' nascesse restasse nel recinto del- 
a casa. Le fiaccole che s^ erano accese lascia- 
vansi consumare da sé ^ ed usa vasi in lutti ì 
quattro giorni che erano interposti tra il primo 
c 1 secondo lavacro di manteneie vivo il fuoco 
che pi^ndevasi per presagio della felicità del bam- 
ino. Colali feste domestiche rinnovavansi ancora 
quando il bambino veniva slattato. Il che succe- 
nel terzo anno. Nella provincia' di Guate- 
mala aveano luogo anche allorché il fanciullo in- 
cominciava a camminare da sé j e p^r sette an- 
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coatiaui célebravasi l’ anniversario della • sua 
nascila. , 

CAPO QUINTO. 

( 

Ms'rimoiiii messicani. — Età che ricbiedevasi per con- 
tras malrimonii. — Pronostici premessi. — Sollecita- 
irici , e forme per domandare la sposa. Ricevimento 
di questa. — Intervento de’ sacerdoti , e rito nuziale. 

— Digiuno degli sposi , c feste.-— 'Usi singolari degli abi- 
tanti d’ Ichiailan , de’ Miztechi e degli Otomiti. —• Di- 
vorzi! , e leggi sui medesimi. 

Or parleremo de’ matrimonii de’ Messicani. 
Abbiamo detto già , che^per essi era proibita l’u* 
nione tra le persone congiunte io primo grado 
di consanguineità , o di ailìnità f e quelli i quali 
lianno supposto che contraessero nozze insieme 
fratelli e sorelle , prendendo argomento da ua 
Concilio mezzo secolo incirca dopo la conquista 
celebrato in Messico , non banoQ avvertito , che 
non già a’ popoli dell’ Imperio- messicano ^allude- 
va quel Concilio , ma sivvero a’ Cicimechi , Pa* 
nuchesi ed altre generazioni barbare che allora 
incominciavano a ridursi ai culto cristiano. Ab- 
biamo detto inoltre , che i genitóri erano quelli 
che trattavano ì matrimonii de’ loro lìgliuoii ; 

1 on cosi però che i figliuoli non vi concorresse- 
ro con intero e liberissimo consentimento. 

- L'età deir accasamento pe’ maschi era quella 
de’ venti a’ ventidue anni ; e per le femmine dei 
diciassette ai diciotto. Prima di lutto cercavansi 
i presagi degli indovini , che messi a parte dei 
disegni de’ genitori del figlio ^ ed indicala la don-, > 
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sella che s* intendeva di prescegliere , tiravano 
il loro oroscopo considerando i giorni delie na> 
scile dei due giovani. Se gl' indovini vi trova va> 
no qualche cosa d' infausto , abbandonavasi T idea 
di chiedere la donzella fissata > e si pensava ad 
un'altra. 

Quando volevasi fare 1’ apertura del trattato , 
impiegavansi a ciò certe donne chiamate dall'of- 
ficio che prestavano le chiuatlanque ^ che in lin*> 
gua nostra sarebbe lo stesso che dire sollecitai ri- 
ci ; ed erano delle più saggie ed attempale del 
parentado. Queste la prima volta andavano a mea> 
za notte alla casa della donzella , recando ai ge- 
nitori di lei un presente , e con acconcio e discre- 
to discorso domandavanla in isposa. L' uso era che 
questa domanda fosse rigettala ancorché il partilo 
piacesse. Ma dalla natura delle ragioni addotte 
facilmente le soliecitatrici' capivano che il rifiuto non 
dovea spaventarle. Adunque dopo alquanti gioroi 
esse ritornavano a ripetere la domanda : nel die 
adoperavano' preghiere e ragioni quali il' caso do- 
mandava , esponendo le qualità del giovine , e il 
palrimonro suo , o gii altri mezzi che avea op- 
portuni per mantener la famiglia \ e ciò eh' egli 
era in istalo di assegnare per dote alla sposa ; 
non lasciando destramente d' informarsi quanta fos- 
se quella di' essa recata avrebbe al marito. La 
risposta che allora ottenevano era , che i genitori 
della donzella avrebbero consultali i parenti , ed ' 
indagata la volontà della figliuola. Le donne non 
ritornavano più *, ma altre dello stesso carattere, 
appartenenti alia famiglia della giovine , doveaoe 
recare la risposta definitiva. 
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Venuto dunque il giorno' che queste data ane- 
ano la risposta favorevole , quello concerta vasi 
in cui seguir doveano le npzxe ; e i genitori, fatta 
ia delMla esortazione alla figlia sulla fedeltà ed 
ubbidienza cb'essa dovea al marito, e sulla cora- 
dotta dovea in ogni cosa tenere per l’ onore 
della propria famiglia , con grande accompagna- 
mento e musica. la conducevano alla casa del suo- 
cero ; e s* essa era nobile sì portava in lettiga. 
Lo sposo e i suoceri la ricevevano alla porta del- 
la casa con quattro fiaccole portale da quattro 
donne , e nel primo incontro gli sposi s’ incen- 
savano scambievolmente. Poi lo sposo prendeva 
la donzella per mano , e la introduceva nella 
sala apparecchiata per le nozze. Un fuoco era 
acceso nel mezzo d^essa , ed una nuova e bel- 
la stuoia v^era stesa vicino , spila quale entram- 
i>i> mettevaosi a , sedere. ’ Ua^ sacerdote allora si 
appressava il quale prendeva un lembo della ca- 
mìcia deHa sposa ( T huepilli } e quello del tii>- 
uiatti ( il mantello dello sposo, e li annodava 
insieme con alcune preci e questa era la ceri- 
monia nella' quale si faceva consistere l'essenza 
del contralto. La, nuova sposa dopo questo faceva 
sette giri ietorno ai fuoco , e ritornata alla stuo- 
ia ofleri^a insieme col marito il copallo agli Dei 
dimestici,' e presenlavansi a vicenda de’ regali. Poi 
incominciavasi il pranzo. 

Tutti gli altri convitati mangiavano ai loro 
luoghi, e gli sposi sulla stuoia sulla quale dap- 
prima si erano seduti ; e la singolarità die osser- 
vavano era di darsi reciprocamente i bocconi. 
Quando i convitali erano ben caldi di vino , cbè 
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in quella occasione beveasi largamente , uscivano 
nel cortile della casa a ballare. Gii sposi rima* 
nevano io quella . sala , dalia quale non diparti* 
vansì per quattro giorni , se non per gire a mez- 
za notte ad incensare gli Dei domestici , e a far 
loro offerte di commestibili ''nell' oratorio domesti- 
co , o per qualche necessità di natura. In quei 
quattro giorni non si occupavano che io preghie- 
•re e in digiuno , vr«;lili d' abiti nuovi , fregiali 
•delle insegne degli Dei de’ quali erano particolar- 
mente devoti, uiuua azione permettendosi che 
pur fosse consentanea al loro nuovo stato , tenen- 
dosi per fermo, che diversamente incontrato avreb- 
bero il gastigo del Cièlo. In quelle boltk i loro 
detti non erano che due stuoie di giunco nuove, 
coperte di piccoli lenzuol» , con certe penne nel 
■ mezzo, ed una gemma. Ne’ quattro angoli dei 
due letti’ erano messe alcune canne verdi e varie 
spine di magueì , delle quali gli sposi doveanp 
servirsi per trarsi sangue dalle orecchie e dalla 
lingua ; il che essi facevano ad onore degli Dei. 
Avevano certamente un misterioso senso e quello 
penne , e quelle canne , e quella gemma : nissu- 
no però nè storico nè erudito ne ha fatto cenno. 
'Bensì narrano che I sacerdoti eraru) quelli che 
di tali cose ' apparecchiavano i lètti : e con esse 
e con preci convenienti, li santihcavano. Non era 
poi che nella quarta . notte che il maliimonìo si 
cotKumava. La mattina susseguente i .due sposi 
lavavansi j indi si vestivano di nuovi abiti , e gli 
invitati ornavano loro il capo e le mani coO bian- 
che penne , e con rosse i piedi ^ è n'aveano in 
cambio di quest’officio belle. vesti , secondo che 
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ne permetteva lo stato loro. Nel giorno stesso &• 
nivansi le feste nuziali , portandosi al tempio le 
stuoie , i lénzuoH , le canne e i commestibili pre- 
sentali agli Dei. 

Erano questi i riti che generalmente si usava- 
no da’ Messicani. Però in alcune provincie del- 
r Imperio osservavasi qualche differenza. E sin- 
golare era T uso del popolo d’ Ichcallan , presso 
il quale somma e prepotentissima influenza avea- 
no i sacerdoti. Imperciocché ivi chiunque intea-, 
deva di pigliar moglie presentavasi ai sacerdoti , 
dichiarando un tal pensiero ; e i sacerdoti in gior- 
no di grande concorso io conducevano sull’ alto 
del tempio, e innanzi al simulacro del Dio ivi 
veneralo gli tagliavano una grossa ciocca di «ca- 
pelli *, poi mostrandolo al^ popolo , mettevansi a 
dire gridando, che vole^ aqimogiiarst. - La qual 
, proclamazione fatta , lo facevano diseendere ; e la 
pritna donna che -gli veniva 'alle mani era sua 
moglie, come quella che gli era destinata dal 
Cielo ^ cosi assicurandone essi. Bisogna dire che 
a nissuna*, fosse V lecito ricusarlo., se gli scrittoti 
che riferiscono cfuesl’ uso aggiungono , che quella 
là ^ quale noi voleva per marito guardavasi io quél 
giorno d’ accostarsi al tempio. È naturale pelò' 
presùmere che la forza dell’educazione, l’abito 
del ’oòstume , le idee litigiose insinuate , e il de- 
‘aiderio di prendere marito , disponessero la mag- 
gior parte delle donzelle di quel paese a farsi 
sollecite d’ intervenire al tempio per trovare col- 
locamento. erv:< !. 

V Presso i Miztecbi , che nel resto seguivano 
tutti gli accennati riti de’ Messicani , dopo l’ an- 


Digilized ir -; Coogli 



( 57 ) 

Dodamento della eslremiti delle ▼esti degli sposi , 
aggiuDgevasi il taglio di una parte de* capelli d*eo« 
Irambi ^ e Io sposo mettevasi sulle spalle la mo- 
glie , e faceva con essa alcuni passi : cértaxpente 
volendosi con ciò significare il peso ch’egli assume- 
va col matrimonio. 

Rito e diritto singolare aveano gli Otomiti. 
Presso questi popoli era permessa ogni pratica con 
donna libera prima del matrimonio. Ma se la 
prima notte die gli sposi s’univano insieme, il 
marito trovava nella moglie alcuna cosa spiacen- 
te , egli poteva nel seguente giorno ripudiarla.. 
Se però inj quel giorno mostravasi contento di 
lei , non gli era più. permesso lasciarla. Intanto 
ratificato di tal maniera il contratto , gli sposi 
ritiravansi per venti , o trenta giorni a far peni- 
tenza de’ peccati che. aveano commessi, in tutto 
quel tempo vivendo in continenza, spesso lavan- 
dosi , e traendosi sàngue. 11 che prova come fra 
que’ popoli' la purità del costume apprezzavasi ^ 
e la santità insieme si rispettava della unione con- 
iugale.^ ■ 

' Del resto non mancavano i Messicani di espri-, 
nere con atto pubblico quanto la sposa recava in 
dote ^ e sciogliendosi il matrimonio , che per essi 
Don era perpetuo per legge, il marito era obbligato 
a farne la restituzione.- 

Il matrimonio polevasi sciogliere per consenso 
reciproco , siccome per consenso reciproco s’ in- 
tendeva fatto ; e la donna conduceva seco le fi- ' 
gliuole , e i figliuoli restavano al padre. Si è nota- 
to ailrove, che la legge vietava la riunione di 
quelli che avessero fatto divorzio» . . 
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, CAPO SESTO. . 

'' i ' ■ I , V ' ■ ^ 

Pvnerfli de* Mesiicani. — Cerimonieri preposti ai mede- 
simi. — - Purificazione dt’ Cadaveri. — yciliarfo di 
*' professione e di dt?òiion«. Provvigioni e 'biglietti 
.per l'altro mondo. — Comp^gA^ pi^f guida e servigio. 
__ Cadaveri che si ‘seppellivano. — Tutti gli altri era- 
no abbruciali. — Come si conservassero le ceneri. — 
Grandi funerati de* principi e dell'imperadore. — Se- 
polcri. — Costumi particolari di alcuni popoli dcU'lin- 
perio. , ,, , 

vGU antichi storici delle cose messicane non 
cà hanno lasciale intorno ai maliimonii de’ popo- 
li dell’ Anahuac quelle mioule parlicolarilà else 
lasciale <;i hanno inlorno alle eerimooie usat.^ 
per le nascile: sicché non abbiamo rispetto ai 
matrimonii potuto far ben conoscere, tulle le par- 
ticolari- idee religiose che mediauli i loro riti 
esprimevano. Più abbondante messe da còglierò 
per questo riguardo ci hanno procacciata colle 
notizie che ci danno - intorno- ai funerali. ,lmpe.» 
rocchè i riti psati in questi ci additano il concetto 
sublime della immorlalilà dell’ anima, e io parte 
almeno la mitologia adottala da oodesU popoli. 

Per dare un cenno di tulle queste cose iiico- 
«iucieiemo dal. dire , che presso i Messicani eraor 
vi" uomini espressamente dedicali a tutto ciò che 
riguardava le faccende funerarie j fossero essi cer 
Timonieri semplici , od avessero un caraUere sa- 
cerdotale : -che non neilioviamo ben distinta la 
■condizione come sarebbe a desiderare che si fbsr 
se fatto. Sappiamo soltanto , ciré erano questi 
nomini aUempali : il che probabilmente si i no* 
tato per esprimerne la aatfkaza che loro.alUibtti» 
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«vasi, ^ Ia< coDsiderazioDe nella quale si: teneva 
generatmenle il loro officio. ; s- 

' C|iiamavansi dunque essi ad.ogoi opporluiiUà ^ 

. e la prima cosa che' facevano era ^quella di co* 
prire il cadavere con alquanti pesti dicarU adat« 
tati ‘alle proporzioni del medesimo ^ e di spar* 
gergli sul capo dell'acqua; la quale, pei quanto 
sì può argomentare, sembra avere avuto un seir- 
so misterioso , ed una virtù puriBcaole. Aggiuur 
gevasi poscia l’ abito ; e questo mentre .era pro- 
porzionalo alle facolÌ4 del morto, n'esprimeva 
anche la professione,, ma io maniera tutta affat- 
to religiosa. Perciocché se per esempio il /morto 
era stalo uQmo di guerra, l'abito che gli si 
metteva era quello con cui distinguevasi il simu« 
lacrO'di Huitailop(x;i)lli ; se era stato mercatante, 
veniva vestilo come il Dio Jacaleuclli ; se arti- 
giano, come il Dio protettore dell' arte* partico- 
lare da, esso lui esercitala. Ed a veano, questi po- 
poli tanta pietà verso i morti , che non dubitar 
vano di mettere sotto la tutela di un Dio paiii- 
eoiare aDche^quel^^che fatta avessero una morte 
infausta. Così sappiamo che vestivano coll' abita 
di .Tlaloc quelli che morivano .annegali \ che ve- 
stivano Coir abito di Tezcatzoncatl quelli che mo*> 
rtvano ubbriachi , e per £no chi mori v.a 'giusti- 
ziato per delitto dì adulterio veuiva vestito coi-, 
1' abito di TlazoUéuli. Intendevano adunque con- 
questo Vito di vestiario avere j morii di qualun- 
que classe raccomandati alla grazia della Di.\i-^ 
nità , considerata ne-’ rispetti delle particolari at' 
tribuzioni. Gii altri, riti che siamo per, riferire' 
erano espressivi del passaggio che. crede vauo far*-: 
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ti dalle anime de' morti da questo ad un, altro 
mondo. . _ < 

'^Prima loro cura era di dare al morto ana proT- 
vigione d' acqua pei bisogni del viaggio , e ne 
mettevano un vaso pieno sotto alcun lembo del 
vestito. La qual cosa non vogliamo certamente 
credere che avesse un senso puramente materiale : 
chè idea si grossolana non può capire in mente 
a nissuB uomo per alcun poco uscito dello stalo 
di rozxezza affatto selvatica. Mette vaoglisi po- 
scia nelle mani alcuni pezzi di carta , o bigliet- 
ti , ne' quali alla loro maniera veniva espiesso 
l'uso a cui servivano, e dicbiaravasi dal cerimo- 
niere a roano st mano che gli si consegnava. Con- 
questo ^ dicev^gìi j passerai senza pericolo tra 
i due terribili monti che seco stessi si combat’^ 
tono. Ed era questo , secondo la loro mitologia , 
uno de' travagli che i morti incontravano nel 
loro viaggio. .Gli diceva poi consegnandogli il 
secondo: Con questo eamminerai' senza ostaco- 
lo per la strada guardata dal gran serpe \ 
ed era un altro travaglio. Lavasi il terzo bigliet- 
to per • rendere .il morto sicuro dal coccodrillo : 
nuovo travaglio anche questo. La loro mitologia 
dava a questo coccodrillo , abitante sui conbai 
della strada per cui doveano passare i morti, il 
fiero nome di xochitonal. Si consegnava al mor- 
to il quarto biglietto ^ ed era una specie di pas* 
saperlo ' per una regione infernale , da essi chia- 
mata degli otto deserti ^ .dopo i. quali succede- 
vano gli olio colli , che non varcavaosi inno- 
cuamenle senza un quinto biglietto. • Finalmente 
se ^li dava il sesto, che valeva per nou avere 
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offesa dal ventò acuto. Dicevano i Messi cani do» 
vere le anime passare per certo tremendo luogo 
chiamato i/zAec<yaa , ove spirava soffio di vento 
si gagliardo , che levava di terra gr(^is$imi sa^ 
si j e sì acuto , che tagliava come <»ltello affi- 
latissimo. Non- è ' certamente che abbruciando 
gli abiti, le 'armi, gPìstrumenti e certe altre 
cose adoperate io vita dal 'morto , i Messicani 
credessero , che col caldo di quel fuoco dovesse 
teroperarsi.il freddo di quei vento. Bensì con tal 
rito esprimevano il bisogno in che trovavasi il mor- 
to in quel pericoloso viaggio. Ammazzavano poi 
nel funerale un teckichi , che abbiamo detto es- 
sere nel Messico un quadrupede assai comune , 
come in altre parti' d' America , detto dagli Spa- 
gnuolt cane muto : con ciò o volevano stgoi- 
beare il bisogno di un compagno in quel viag- 
gio , 0 credevano, che realmente l’anima t& 
quell’ animale di cui è proprio la fedeltà al pa- 
drone , il seguirebbe. Una idea simile aveano 
essi", come' si osserva - adottata da altri popoli 
anche dell’antico Coutinente, ammazzando schia- 
vi ,o mogli del morto. 

■ I Messicani non seppellivano altri cadaveri che 
quelli delle persone annegate , o mancate per ìdro-. 
pista , o per alcune altre > malattie di certo sebi* 
foso caràttere. Tutti gli altri veti ivano 'abbruciati. 

Erano i cerimonieri , che abbiamo di 'sopra 
mentovati , quelli die accendevano il' rogo ; i sa-^ 
cerdoli piantavansi intorno al medesimo cantando - 
io tuonò melanconico e lugubre. Finito il fuoco,' 
raccoglievansi tutte le ceneri entro un vaso , che 
veuira sepolto, in una assai profonda fossa ; ma 


Digitized by Google 



f 64 ): 

•ene'ceoèri mette vasi una gemma "di poco, o di 
molto valore^ secondò che la iorluna della fami* 
glia del morto permetteva ; e dicevasi vo^armen* 
te che dovesse servirgli Dell'altro mondo di cuo* 
re. Ma lo spirito della istituzione era di,iappre« 
senta re' come dovessi andare all' altro mondo con 
sentimento di splendida e chiara virtù ; idea.sen* 
sa.dubMo aaiutare. Per quattro giorni poi sulla 
fossa -face vansi oblazioni di pane, e di vino : e di* 
cevasi per implorare dagli Dei benigni buona ven- 
tura ai morti. u. , .1 

■ I funerali de' principi , e quelli singolarmente 
degli imperadòri , aveauo solennità più magnifi- 
che j e diremo alcune particolarità v riguardanti 
gli ultimi per non estenderci sovercbiameiHe. 

- Appena caduto malato .i’imperadore metteva* 
si un velo al simulacro tanto di Huilzilopocbtii , 
'quanto di Tezcallipoca ; nè all' uno nè all' altro 
esso le va vasi se il monarca non fòsse o guarito , 
o morto. Era quel velo un segno ad un tempo 
e della angustia pubblica , e della riverenza som-^ 
ma che <.sVaveà'<per la volontà-: degli Dti poten- 
tissimi , quasi s’intendesse non, essere lecito trar* 
re presagi dall'aspetto de’ Numi, e doverne at- 
tendere io aileouo le disposizioni supreme , qua- 
lunque lusserò *./ uno d'essi estiroàndusì il disponi- 
tore supremo di tulle le cose'; l’altro il protet- 
tore, della nazione. Ove poi seguita fosse la mor-/ 
te deli’ Imperadore , con grande, appaiato annuo* 

' aiavesi -a tutti i pr^li soggetti , e corrieri- si man* 
«davano a tutti i .Grandi.! quali allora non si tro* 
'^^vassero in Corte y affincbè spilecitameote venisse* 
(0 per. assistere ali’esequie.;v Julaoto il cadavere 
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4<poneYasi sopra un letto di stuoie le pià. ricelie 
e ben.<Uvorate che si fossero .vedute^ mai} e>i 
suoi domestici .vi facevano la guardia ^ in assai 
mesto coiilegno. Giungevano intanto tulli i signo# 
ri invitali , portando abili ricchissimi, e belle perir 
ne , e schiavi da presentare il dì della solennitil; 
Di, molte vesti , ,ehe alcuni scrittori, portano. ai 
numero di quindici, si adorna va il cadavere , tutte 
.di cotone finissimo, e lavorate a vara colori^ 
con forniture d'oro, d? argento e di gemme } un 
grande smeraldo gli si appendeva al labbro infer 
riore , ed era quello che dovea servirgli per cuo* 
re nell' altra vita ^ e il volto , il quale probabii* 
mente «ra già a quel, tempo alterala, quantunque 
di balsami , e .d’ ogii., e di cose aromaliclie fus» 
, se stato già il corpo ' conciato i per ritardarne la 
corruxìoue , coprivasi di una i maschera. Sugli 
abiti poi mellevansi. le insegne del Dio al quale 
' era dedicato il tempio nel cui -, atrio sarebbero 
sepolte .le ceneri. Un’ altra cerimonia si usava : 
ed era di tagliare una grossa .ciocca di capelli 
dalla lesta del monarca eslii^o j la' quale , insjfe* 
fuc con altra statagli tagliata fino dalla sua infanr 
aia , si deponeva in una , cassetta , e su questa met* 
levasi r effigie di lui , fatta o in legno, o in pie* 
tra: onde tutte queste cose , .conservale in una 
galleria del tempio maggióre, perpetuassero la 
memoria di lui^, ,e per tal mezzo si eonlinuas.>« 
la serie, de' ritraiti de' sovrani di Imito Imperio; 
-Ciò fatto scannavasi Iq schiavo che avea avuto fiu 
allora la cura dell' oratorio privato dell? Zmperado* 
te: il che dtcevasi ordinalo perchè questo officiala 
lo servisse oeii'siU.iip inondo, pel medesÌRiQ impiago* 
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- In si magnifica Corte quale abbiamo vednto 
essere stata quella di Messico, c superfluo dire 
con che pompa ed accompagnamento si recasse il 
cadavere. Veniva esso portato in una superba lel« 
tiga : le mogli , i figli , tutti i parenti , la no-, 
billà , il contornavano , precedendo il'grande sten- 
dardo , e le insegne e le armi di lui proprie. I 
sacerdoti cantavano mestaménte , niun islromen<^ 
to musicale adopraodosi , onde più patetica fosse 
la tristezza comune j e ali* appressarsi delia pro« 
cessione alH atrio del tempio , uscivano i sommi 
sacerdoti e tutti gli altri ad incontrare il cada- 
vere , che ponevàsi immantinente sopra di un già , 
preparato rogo di legno^ odorifero, di ragie , di 
copallo e d’ altre materie . aromatiche , e si ab- 
bruciava con tutti i suoi abiti , armi ed insegne , 
intanto che in poca distanaa sbandavano immo- 
lando , schiavi iti gran numero tanto di quelli del 
monarca defunto /quanto de*^pre$eotati a tal uo- 
po dai signóri.* Con questi schiavi immolavansi 
anche motti ^ quegli uomini di mostruosa strut- 
tura che cobsVrvavansi ne’ palasti imperiali come 
singolari raritl , e ‘talora alcune delle mogli del 
principe'': fosse questo pel volgar pensiero che nel- 
r altro mondo servissero a’ suoi piaceri , come faU 
to-aveano io questo , fosse ch’elleno medesime 
volessero con late olocausto comprovare T afletto 
che a lui portavano. Le vittime io questo incon- 
tro sacrificate , se stiamo alla fede di alcuni scrit- 
tori, talora giunsero fino a dugento. Nè debbe- 
si omettere di dire che con esse scaunavasi pu- 
re il fedele can muto : perciocché non meno de- 
gli alti i anche l’ impecadort dovea passare per 
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gli angusti e tenebrosi sentieri che s* incontraTi- 
no nel cammino deli’ altro mondo. 

Le ceneri e quanto poteva essere rimasto non 
interamente abbruciato dei cadavere , e lo sme- 
raldo di cui abbiamo fatta menzione , cbiudevan* 
si entro un’ urna di marmo ; e questa si depo* 
neva nel luogo destinato pei sepolcro. Ivi ancora 
per cinque giorni successivi facevansi oblazioni 
continue di varie, vivande , e nel quinto s’immo- 
lavano altri schiavi ; ed io questa maniera cele- 
bravasi il giorno ventesimo, è il quarantesimo, 
e il sessantesimo , e 1’ nftantesimo. Dopo di che 
niun sacrifìzio di umane vittime più facevasi ; ma 
però per quattro anni rinnovavasi la festa funerea 
nel di corrispondente a qqeilo della morte ' con 
oblazioni di pane , di vino , di fiori , di. copallo 
e d’ altre materie aromatiche , e con sacrifizii di 
conigli , di quaglie d’ altri uccelli e di farfalle. 

Non aveano gl’ ìmperadorì del Messico deter- 
minato luogo, in cui fossero stabiliti i loro sepol- 
cri. Per lo più 1’ urna contenente le loro cene*' 
ri conservavasi nelle torri dei tem{di , e massi- 
mamente del maggiore : così era di quelle dei grandi 
signori. • ' ' 

- A noi mancano notizie intorno all’ epoca nfella 
quale prese piede e si estese 1’ uso di abbruciare 
i cadaveri. Quello che è certo si è , che anche 
tra gli Aztechi messicani o sussisteva pur Tuso 
di seppellire interi i cadaveri , o per lomenoera 
sussistito in addietro : perciocché udiamo Cortes 
raccontare che , nel tempo in cui assediava Mes« 
sico , alcuni de’ suoi soldati trovarono un sepolcro , 
dal quale trassero dugento quaranta enee d’ oro ; 
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«<1 abbia trio, ne}' ragguaglio' 4el, cosi dello Con- 
quistatore anonimo il doppio di tale quantità d’o- 
ro essersi trovalo in un altro. £) tali falli indus- 
sero poi gl’ ingordi Spagnuoli ad andare in trac- 
.cia di simili moDumenli , dai 'quali trassero som- 
me assai considerabili. - < 

Erano questi sepolcri certe profonde fosse for- 
mate di pietra' e calce-, nelle quali meltevansi i 
cadaveri seduti sopra una bassa scranna , e vi si 
finivano gli isirumenli e le insegne della condi- 
zione , o professione del defunto. Così davasi uno 
scudo ed una spada ai militari ; un fuso ed una 
spola ^alle donne ^ e via discorrendo. Ai ricchi , 
donne , o uomini che fossero , non mancayasi mai 
idi lasciare preziosi 'ornamenti d’ oro e di gemme. 
■Un luogo nell’ Anabuac celebre per iufiuita quan- 
tità di sepolcri era TeoUbuacao< o 

, Quanto ablùafflo riferito intorno ai riti funera- 
ri! de’ Messictmi no« esclude risi alquanto diversi 
■che os^rvavaiùt presso alcuni popoli dell' Impe- 
rio i • quali cwisén alo a\^àno pratiche loro pro- 
prie.'; 1 -Zapc^cbi imbalsamavano i cadaveri del 
loro sigobre. I^Miztecbi , i quali conservavano in 
parte 1’ uso de’ Ciclmecbi antichi , che era dì sep- 
péUfee i toro morti nelle vcaverne de’ monli , avea- 
lio questo di particolàre ^ che. facevano preghiere 
^bbliche, e voti é ^acrifizii per implorare il ri- 
riabilimento dr salute de’ loro signorì ^ quando al- 
cuno d’essi càdeva ammalato, e facevano. grandi 
allegrezze se guariva; ma se" mancava di vita, 
continuavano a pariare di lui' conte se fosse tut- 
tavia vivo. Il funerale thlanto erà di questa ma- 
pietra. Prendevano uno de’ suoi schiavi , io vestir 
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vano degl! abiti del signore, gli mettevano tma 
maschera sul volto , e gli rendevano tutti gli ono- 
TÌ eli* erano solili a rendere al principe defunto. 
A mezza notte quattro sacerdoti portavano il ca- 
jdavere a seppellire in' un bosco, o in una caver- 
na , e in quella spezialmente, che dicevano, esse- 
re la porta del Paradiso. Al loro ritorno poi sa- 
crifìcavanq lo schiavo, e ne mettevano il corpo , 
cosi pomposamente vestilo siccome era^, entro una 
iossa , che lasciavano aperta. Ogni anno faceva- 
no una festa ad onore dell* ultimo loro signore , 
ma io quella^ festa rammemorayasi soltanto la 
nascila sua, nò della morte parlavasi mai. 

Ma abbastanza abbiamo detto dei re, delle leg- 
gi , deUe arti , .dei costumi e della religione de.’ 
popoli , messicani : sicché ì leggitori nostri posso- 
no farsi d’ essi una giusta idea , dai particolari 
fatti da noi espressi salendo a quelle combiriazio- 
ni della mente senza le quali vano è il leggere l« 
storie , e nullo è il progresso dello spirilo uma- 
no. Se non che a compiere il quadro ebe io que.- 
sti due libri ci siamo proposti di presentare intor- 
no ai carattere de* Messicani , alcuna cosa fors# 
ancor maoCa , di coi crediamo opportuno ragio^ 
uare nel seguente capitolo. 
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CAPO SETTIMO. 

Coniidrrazioni sui Messicani nel rispetto del mutamente 
di religione. — Difficoltà che naturalmente incontra-» 
vano in abbracciare il cristianesimo. — La forsa del 
loro buon carattere le supera. — Memoria del primo 
Yescofo di Tlascala. Breve di Paolo 111» 

' ' 

Molle rivoluzioni d* imperii leggonsi nella sto- 
ria de' popoli del nostro Continente , per le qua- 
li dal sommo della potenza e della civiltà talu- 
ni d’ essi caddero iromautineirle ili miserabile ser- 
vaggìo , tali altri furon tratti 'in tanta mina , che 
nel procedere de’ tempi , confusi colla generazio- 
ne che li avea- conquistali , e' con altre , prima , 
o poscia ridotte ad eguale sventura perdettero 
in fine non tanto T anlico carattere -, quanto pur 
anco il nome stesso e la memoria di sè e dello 
stato che tenuto aveano i loro maggiori. Tocche- 
rà all'accorto nostro lettore il vedere fin dove 
siasi in questi rispetti estesa la fortuna de’ popoli 
messicani. Noi, dopo aver riferito il subito mula- 
mento' della" loro civil fortuna ) passeremo qui a 
considerare In essi il non men notabile e singoiar 
caso del mutamente di Jor religione. 

Abbiam già veduto com’ essa era la base d’o- 
gxAi lom abitudine , e ne reggeva le idee , gli 
afietìti , ì sensi medesimi , e dava forza e forma 
ad ogni principio di azione tanto nella privata , 
quanto nella vita pubblica. Ond’ è che, ragionan- 
do sull’ indole propria del cuor umano , facile è 
])ersuadei'si , in questo secondo avvenimento che 
la storia messicana presenta , intervenire certa 
miiabil cosa la quale ci «forza a riconoscere -ne* 
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popoli di cui parliamo un tuiraltro carallere che 
quello che i feroci loro conc|uislatori da prima , 
ludi scriltorì inumani anche più che insensali fino 
in questi ultimi tempi sì compiacquero di loro 
apj^rre. 

Le vaste provincie dell* Asia , e' molte d’ A- 
frica e d^ Europa , che da secoli tenevano per su- 
premo loro stendardo la croce , inondate dalle 
turbe fanatiche degli Arabi musulmani , si videro 
abbandonare antico culto , e cambiare a un 
tratto I il Vangelo coll’ Alcorano. Ma finalmen- 
te i motivi della seduzione funesta aveano un ap- 
poggio potentissimo nelle umane passioni. Niun 
misterio atterriva ne’ nuovi dogmi la scarsa capa- 
cità dell’ intelletto ; breyj erano , nè difficili ad 
esercitarsi , gli officii imposti al credente 5 largo 
il campo del .godere , e superbo il nome che span- 
deva adlora il terrore su tante nazioni. In tuli’ al- 
tra circostanza erano i popoli messicani. Tal su- 
blime misterio veniva loro annunciato che riuscito, 
era , per la testimonianza stessa dell’ Apostolo del- 
le genti,' uno scandalo pe’ Giudei , ai quali pur ' 
dicevasi essere stato, preme sso , e in mezzo ai qua- 
li crasi verificato , ed era apparso come una stol- 
tezza ai sapieuti delle più colte nazioni, D al- 
tronde 1’ applicazione di questo misterio violenta- 
va acerbamente le più ordinarie e comuni^ incU- 
oazioni dell’ -uomo ’, e volevi virtù le quali tan- 
to erano lontane dalla, naturale capacità umana ., 
quanto che insegnavasi un soccorso soprannatura- 
le essere necessario per ottenerle. La nuova re- 
ligione che loro proponevasi , esigeva infine una 
vita oovella tutta contraria alle ahitudiui che la 
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vecchia avei radicate negli animi loro. E poi in 
qual tempo e in quai confronti proferivasi da ab* 
bracciarla ? Nel tempo io cui que’ popoli , desola- 
ti in mezzo alle stragi operate dal ferro nemico e 
da malattie orrende , ignote fino allora anche di. 
nome , e condotte dagli' odiosi stranieri , vedevaa- 
si spogliati d' ogni loro cosa-, e per fìao del lo*, 
ro suolo , e condannali a crudel servitù. Nel 
tempo in cui tulli i loro tempii erano rovescia- 
ti , ricercali e infranti i simulacri de' loro numi , 
perseguitali i loro sacerdoti. Meno conquista che 
iraudolenta e sfacciata invasione era stala quella 
che avea rendali signori del loro paese gli appor-^ 
latori della nuova religione j nè 1’ uomo può cre- 
dere a chi r opprime *, meno poi può egli mette* 
re la sua fiducia nel Db de' suoi oppressori. E 
tanto più naturali esser doveano ne’ popoli messi** 
cani questi sentimenti, facendo un confronto di 
manifesta contradizione , qual preseiiiavasi alle lo- 
ro menti , tra le verità che loro predicavansi , e 
l’ inumana condotta de' loro conquistatori , che in- 
tanto dicevansi aver voluto recar loro una reli- 
gbne di carità , mentre essi non istampavano 
un' orma che non fosse di -superbia , di avari- 
zia , di libidine , e d' ogni più turpe e crudele 
affetto. 

Ad onta di lutti questi fatti , e delle preven- 
zioni che per essi dovean nascere ne' cuori dei 
Messicani , non iscorsero molti ‘anni dalla conqui- 
sta , che per ogni provincia anche più remota 
flal centro dell' Imperio',. T antica religione ebbe 
dato luògo alla nuova , non sorti ad abbracciarla, 
sòllantu i giovanetti , nelle cui menti è facile m-. 
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serlre ogni credenza che vogliasi , nè soltanto I4 
inoUiludine , in cui il terrore de’ pubblici mali po* 
tea avere scemata la forza del dispetto che ogni' 
sorta di disgrazie , e più di tutte le violenti , so> 
gliono creare negli animi ; ma bensì nobili , e 
principi, e sacerdoti stessi dell’ antico culto. Nò' 
come di alcune inconsiderate e mal condotte con<» 
‘versiotH abbiamo altrove notate fu di quelle che 
ora accephiamd. Imperciocché pel leale sentimen- 
to che guidò queste ultime soltanto può credersi' 
che si sostenesse 1’ erezione de’ vescovadi , lo sta-- 
bilimento della ecclesiastica gerarchia , la fonda*' 
zione di, conventi rehgiosi , di seminaiii , di col- 
legir» mentre può bensì la forza di un Governo 
ordinare tali cose , ma non possono esse a lungo 
sostenersi, se un consenso generale, e I’ opinio-- 
ne pubblica. non lé favorisce. Noi faremo in ve- 
ro giustizia a que’ pii e coraggiosi uomini che 
colle indefesse loro cure condussero tanta opera 
al proposto termine ; ma ‘ non minore giustizia al 
certo crediamo doversi al docile e risoluto carat- 
tere-di codesti popoli. 

£ perchè i nostri lettori s' abbiano una giusta 
idea di quanto per parte degli unì é degli altri 
concorse in questo grande avvenimento', invece 
di una esposizione di troppi fatti , che mal con-- 
verrebhesi al disegno su cui abbiamo distesa que- 
sta nostra Storia , riporteremo qui un documento: 
prezioso, che mirabilmente contribuirà àd illu- 
strare l’assunto nostro, essendo esso medesimo un 
compendio delle più notabili cose in tal proposito, 
accadute. ' ^ 

È questo } di cui- parliamo , una m?mòru X 
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papa Paolo III indirizzala da Giovanni Garces , 
|>riaio vescovo di Tlascaia,,i cui senlimeoti pos> 
SOQO considerarsi come una .espiazione nobilissima 
de' tanti mali che .perversi uomini di ogni clas- 
se , servendo alle più vili passioni , ed abusando 
di quanto v' ha di più sacro sulla terra, e fecero 
e vollero fare a’ miseri Americani. Essa è del se- 
guente tenore. 

« Beatissimo Padre! Ragioni assai forti mi gui> 
dano ad esporvi lo stato del nuovo greggio -da voi 
acquistalo , e che mercè la divina misericoidia va 
di giorno' in. giorno vieppiù aumentandosi. Ma per 
non importunare con troppo luogo preambolo la 
Santità Vostra, tutti i cui momenti sono prezio- 
sissimi ed utilissimamente impiegati , vengo iia- 
maulinente a. dire quanto mi sono .proposto ». 

« I figliuoli de' nostri Indiani non hanno per 
la fede ortodossa allenamento veruno ; e molto 
meno quell’ avversione ostinata che per ordinario 
si osservai ne' figliuoli degli Ebrei e de' Musul- 
mani. .Direbbesi , a ben considerarli , che la co- 
gnizione delle leggi del cristian^imo è in certo 
modo io essi naturale : tanta è la facilità che si 
scorge in essi nell’ apprenderle , e j^iteoerle. E 
tieila prontezza e zelo con cui imparano il sim^r 
bolo degli Apostoli e le preci solite a recitarsi 
sorpassano di gran lunga i ragazzi spagouoiì ; nè 
meno felice è la memoria loro in ricordarsi di 
quanto i nostri missionarii hanno loro insegnato, 
una , volta. Questi ragazzi veogouo allevati nel 
remato de’ monasteri , ove sono distribuiti in va^- 
rie classi secondo i progressi che lianno fatto. . 
ftV luoghi piu ticchi se ne contano fino a Us> 
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cento , quattrocento , cinquecento , e cosi a pro- 
porzione negli altri , àecouducliè le città e i bor- 
ghi sono più , o meno grandi , e più , o me- 
no ricchi. Codesti tìgliuuli poi non sono nè tur- 
bolenti , uè litigiosi in nissuoa maniera ^ uè d'u- 
more inquieto, o tristo; nè aspri , ne alteri. 
Chè arizl sono di naturale pienamente pacifici , 
e timidi piuUosto , e ben disciplinati , ubbidien- 
ti con rispetto ai loro maestri , compiacentissimi 
coi loro eguali , nè sentonsi mai lamentarsi , nè 
dir male , e molto meno ingiuriare , cd insulta- 
re alcuno, lo -una parola , essi sono spogli di 
tutti que' diletti che pur troppo sono ordioarìi al- 
1^ gioventù della nostra nazione. » 

« Dirò jpore, eh’ essi hanno una inclioazione 
meravigliosa alta liberalità , quanto ne li ren- 
de capaci la debolezza della età loro ; e dare al- 
cuna cosa ad uno solo di essi , o darla a parec- 
chi , torna lo stesso : perciocché quegli d’ essi che 
ha ricevuto il dono tosto si mette a farqe parte 
a tulli gli altri. Che dirò poi della loro frugali- 
tà ? che .invero è mirabilissima ; quanto piena e 
perfetta è la loco docilità per ciò che riguarda sì 
1’ istruzione che la correzione. £ non v’ è esem- 
pio , che d’ alcun mgdo manchino all' ordine , c 
al posto additato loro , ovunque dicasi loro o di 
adersi, o di starsi ritti, o d’inginocchiarsi, o 
di rimaner prostesi a terra. » 

» Gl’Indiani, e ì jgiovant spezialmente , han- 
no no ingegno ed un’abilità maraviglìosa a leg- 
gere, a scrivere , a disegnare, a dipìngere, a 
scolpire , o intagliare, e a tutto ciò ebe riguar- 
da le arti liberali é meccaoiehe ; U cf^e può prò* ’ 
^T. DEia.’Ai*iRxcjk, T, " 4 
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venire , siccome spesso ho meco medesimo pensa- 
lo , non tanto dalla bontà del clima e dalla tem- 
pei alma dell’ aria , quanto, e molto più , dalla 
semplicilà de’ cibi che usano , e dalla loro tem- 
peranza , la quale non saprebbesi mai ammirare 
bastantemente. Quantunque sieno essi lutti allevati 
ne’ mouasterii de’ quali ho parlato, i più anziani 
di loro non fanno mai lagnanza verun^i per non 
essere trattati meglio degli ultimi venuti , o per 
essere alcuna volta ripresi con njaggiore severità , 
o perchè i loro maestri li rimandino più tardi de- 
gli altri alle casé de’ loro genitori , o< perchè si 
commettano funzioni differenti a quelli che pur 
sono tra loro eguali , o perchè eguali carichi 
s’impongano a taluni di loro che non sono per 
nulla eguali nè per età nè per ingegno nè per 
meriti ; nè v’è dubbio che sentànsi giammai mor- 
morare, contraddiVe ,. rimproverare. In quauto poi 
al canto ecclesiastico , essi lo imparano a tal se- 
gno di perfeziotte , che non si ha motivo di do- 
lersi di *000 avere musici estranei. E qui aggiun- 
gerò',, che tutte lé cure e sollecitudini^ de’ genito- 
ri Do'o tendono ad altro che ad avere i loro fi- 
gliuòli bene istruiti nella religione cristiana, w 
' « Questi popoli sport osservatòri si religiosi delle 
leggi della modestia e del pudore ( e dico questo 
alméno per ciò che riguarda il Messico) che non 
lasciano vedere in pubblico gli stessi bambini sen- 
za una fascia alle 'reni, come a un di presso 
quella che secondo la sacra scrittura si misero i 
Progenitori nostri dopo il- peccato. » 

« Tutto quello. Beatissimo Padre, che io di- 
co. qui i'ispello ai costumi} agli usi e alle buone 
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e eomniPndevoli disposizioni ^de’ Messicani , parti- 
colarmente della pròviucia di Tlascala , sono cose 
che già da parecchi a«nì ho vedute e toccate con 
mani , e che veggo e tocco ancora ogni giorno. 
I nostri Spagnuoli sparsi nel paese possono osser- 
varle aneli’ essij Mna piace loro di credere, o al- 
meno d’ andare dicendo assai diversamente. Stan- 
do ai loro discorsi , tutti codesti Indiani non so- 
no che stupidi , uomini senza spirito e scarna ra- 
gione incapaci d’ esseri istruiti deila verità della 
religione , e perciò da rigettarsi dal seno della 
Chiesa. » 

«'Ma' che cosa polevasi dire di più opposto ai 
comandamento del Signore , il quale ha detto : 
Predicate il Vangelo ad ogni creatura : chi 
crederà e sarà laltèzzato , sarà saìi>0 ? Certo 
che (Jesù Cristo in quel passo non parlava d’ a- 
nìmali privi di ragione , ma di tulli gli uomini 
in generale , senza eccettuare alcun popolo ed al- 
cuna nazione, perciocché avea predetto agli Apo- 
stoli , e nelle persone loro ai loro successori , che 
preso avrebbero nella loro rete evangelica ogni 
sorta di pesci : lo ri Jìarò pescatori d’ uónìi- 
ni. E quelle altre parole colle quali dice , che 
si scelgono i buoni , e si gettano i cattivi , non 
debbonsi intendere della pescagione della ■ Chiesa 
militante , ma di quella della Chiesa trionfante, 
la quale scelta Tarassi quando egli separerà le pe- 
corelle sue dai caproni. E per questo lèggiamo , 
ciie nella pesca fatta da s. Pietro prima della 
passione di Gesù Cristo egli pigliò tanta quan- 
tità di pesci , che la rete slava per rompersi e 
correvano rischio le barchette di sommergersi j 


Digitized by Google 



( 76 ) . 

Bia non fu cosi nell’altra pesca fatta dal medesi- 
mo Apostolo dopo la risurrezione di nostro Si- 
gnore ; poiché quantunque molto fosse il pesce 
preso, siccome s. Giovanni osserva , la rete non 
si ruppe , perchè quella pescagione rappresentava 
quella della Chiesa trionfante. E la ragione di 
codeste cose si è , che molti pesci eh’ empiono 
le reti della Chiesa militante le rompono , e 
scappano via o per l’ eresie , o per lo scisma j e 
questi non entreranno nelle reti della Chiesa 
trionfante, » , . 

« Da ciò fa d’ uopo concludere , che noi non 
dobbiamo serrare a uissuno la porta che s. Gio- 
vanni vide aperta nella sua Apocalissi ; percioc- 
ché colui che ha la chiave di Davidde , la qua- 
le apre la porta che nissuno chiude , i il so- 
lo che conosca il numero degli ^eletti per la ce- 
leste beatitudine.. La porla non dee adunque es- 
sere chiusa a nissun uomo il quale in virtù della 
fede, che Pio gli ha ispirata domandi il battesimo 
della Chiesa -, conforme insegna s. Agostino se- 
guendo in ciò s. Cipriano. Che trissun missiona- 
rio, pertanto abbandoni l’impresa di procurare la 
conversione degl’ Indiani. Che non lascisi distor- 
re da sì buon’ opera pei fallaci discorsi e teraera- 
rìi di coloro i quali dicono che quest’ Indiani non 
sono capaci d’ abbracciare la nostra santa religio- 
ne. Il solo Demonio può suggerir ^loro discorsi 
di questa fatta. » 

« Per sostenersi ancora, il Demonio ha presi 
in aiuto de’ Cristiani miserabili , dominati dal-^ 
1’ avarizia e dalla cupidigia , uomini tanto schia- 
vi della passione delle , ricchezze , che , volendo 
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estinguere la ornai inestinguibile sete di esse , so* 
stengono , che creature ragionevoli , fatte ad im* 
magìne di Dio , sono animali stupidi , privi di 
ragione ; e fanno questo ad oggetto che quelli i 
quali sono incaricali di reggerli e guidarli non 
pensino per niun modo a liberarli dalle mani 
della insa^iabile loro cupidigia ; e perciò permet- 
tano loro di servirsene a tutto loro arbitrio. Che 
impudenza , che sfrontalezza non bisogna avere 
per ardire di proclamare come cosa certissima , 
che uomini ì quali noi reggiamo capaci dèlie arti 
meccaniche , e di cui conosciamo per giornaliera 
esperienza il buon naturale , 1* abilità e la fedeU 
tà , auche dopo essere stati violentemente ridotti 
in servitù, non sono capaci di abbracciare la fede? • 
« Se la Santità Vostra, lieatissimo Padre, 
ba qualche volta udita alcuna religiosa persona 
che inclinasse a si barbara opinione, sappia che 
non merita d’ essere credula , per quanto pòssa 
parere degna di riguardo per la integrità de’ suoi 
costumi , o per la dignità di cui Sta investita. 
£ sia la Santità Vostra sicura , nè* può esserlo 
di troppo , che tale persona non ha mai , o qua- 
si mai atteso alla conversione degl’ Infedeli \ e 
faccia attenzione di più , che tal persona non 
conosce punto nè il naturale , nè la lingua di co- 
desti popoli , poco da tal gente studiala. Imper- 
ciocché quelli che , guidati dalla carità cristiana , 
ed animati da vero zelo , si sono applicati alia 
istruzione ed educazione degl’ Indiani , testifica- 
no concordemente'' il buon riuscimento ottenuto 
in questa santa opera. Al contrario quelli che 
I’ amore della solitudine , o 1’ infingardaggine , o 
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la viltà J’ animo hanno tenuti lontani dal pre- 
starsi a quest’ opera di carità , per discolparsi di 
ciò che non dee àttribuirsi che alla loro negligen- 
za , ne accagionano la stupidità di queste genti ; 
e con questa falsa iro'pulaxione luellendo a coper- 
to la loro poltroneria e la- loro viltà , rendonsi 
per lo meno tanto colpevoli nella scusa che ad- 
ducono , quanto lo erano già per ci6 di che cer- 
cano giustificarsi- » ^ • 'ii 

tt E che danno costoro non. cagionano alla 

CItiesa e ai nostri Indiani con tali discorsi ! Le 
calunnie che spargono con una sicurezza che fa 
stupore distolgono i buoni religiosi j i quali vo- 
lentieri passerebbero i mari per venire a trava- 
gliare io questa sì ricca messe. Ma non istà qui 
lutto il male. Gli Spagnuoli che vanno arrivan- 
do in questi paesi per finire di soltometlere al 
dominio nostro codesti popoli ., si fanno forti sul 
giudizio di codesta sorta di gente ; e senza mollo 
perdersi in esaihinare le cose , comunemente pen- 
sano noi! essere nè delitto, n,è peccalo il liascu- 
rare la salute dell’ anima di questi infelici , e lo 
scannarli, e lo esterinÌDarH , siccome pur troppo 
ftnno- D’onde apparisce, che il nemico comune 
detl’uman genere , trasformato in angelo di luce, 
è r autore di questo stratagemma , affine di con- 
servare il culto che gli si rende , raedianti gli 
ostacoli e i ritardi che oppone alla conversione di 
queste nazioni alla fede di Gesù Cristo. » 

« In quanto a me , Beatissimo Padie , elio 
mi trovo da quasi dieci anni in .questo paese , 
ho potuto conoscere a fondo il carattere , I co- 
stumi ed il genio di ciascheduno di quelli, che ho 
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in particolare praticati y ed ardisco assicurare la 
Santità Vostra y la quale tiene sulla terra il po- 
sto di Gesù Cristo , di quanto l>o veduto e ho 
inteso , di quanto le nostre mani 'hanno toccato. 
Tra le primizie di questa Chiesa nascente ve 
nMia parecchUclie io medesimo ho istruiti e bat- 
tezzati. Essi hanno una ragione sanissima , buon 
senso , ed eccellente giudizio. Debbo anzi ag- 
giungere , che apertamente si vede che i loro fi- 
gliuoti hanno maggiore vivacità , maggiore spiri- 
to , immaginazione migliore , più capacità di far 
tutto e di comprendere tutto, di quello che s' ab- 
biano comunemente i figliuoli degli Spagnuoli. 
Ho udito dire de’ nostri Spagnuoli antichi, ch’e- 
glino erano feroci , crudeli , barbari all’ eccesso , 
a segno cb’ erano autropofaghi , cioè mangiatori 
di carne umana; ma quanto più sono stali cru- 
deli, e, feroci , '.lauto più l’olocausto che hanno 
fallo a Dio di se stessi mediante 1’ aiuto della 
sua grazia , gli è stato gradito, u 

K Se ì nostri padri sono stati a. un di presso, 
cello stesso caso' in cui si trovano ancora alcuni 
popoli dell’America, noi dobbiamo riguardo a 
loro comportarci come avremmo v.olulo eh’ essi 
trattassero noi se fossimo stali in lungo loro. Ap- 
plichiamoci a 'guadagnare le anime di coloro 
pe’ quali .Gesù Crwto ha sparso il suo sangue ; 
ma applichiamovici saldamente, unendo alla istru- 
zione I’ esempio , e le buone maniere e i servi- 
gi al discorso. Noi rinfacciamo loro la barbarle 
e l’idolatria , come se i nostri antenati fossero 
stati migliori fino al tempo in cui 1’ apostolo s. 
Giacomo loro predicò' la fede cristiana , e li/con- 
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verlì alla medesima , rendendoli buoni di cattivi 
che erano. Sotto il regno di Seilorio in Ispagna 
non rendevansi gli onori del cullo ad una cer- 
vella , che gli Spagnuoli riguardavano^ come una 
profetessa ed una dea ? La ferocia degli Spagnuo- 
li era un tempo tale , che Siliu Italico , origina- 
rio di città spagnuola , fa degli antenati suoi que- 
sto beir elogio : Questa nazione è prodiga del-- 
la sua vita , c pronta a marciare incóntro alla 
morte ; perciocché quando ha passati gli anni 
di una florida giovinezza , come' se fosse an- 
noiata di vivere , e non avesse per la vecchia- 
ia che un disdegno sprezzante^ arma if suo 
braccio per tagliare il Jilo della sua vita , éd 
abbreviare i suoi giorni. » 

« Ma dacché ricevemmo il haltesnno , noi ^ 
mediante la fede , siamo eredi della vera nobiltà. 
Abbiamo avuto un gran numero di guerrieri e 
d’ illilslri capitani; alcuni de' quali , divenuti im- 
peradori , sono mirabilmente concorsi all’ accre- 
scimento della città di Roma , e pél loro mezzo 
essa è pervenuta all’alto punto di gloria e di 
grandezza che 1’ ha rendula si celebre. » 

« Se la Spagna , si incoila , si coperta di spi- 
ne y si inabissata nell’ errore prima della predi- 
cazione degli Apostoli , ha di poi prodotti e nel 
Secolo e nella Chiesa personaggi si illustri ( cosa 
che dianzi sarebbe parala incredibile ) ; e non è. 
la destra dell’ Altissimo che ha operalo tal can- 
giamento ? Mi si accordi adnnque, che lo stesso 
aiuto , il favore stesso , la protezione dell’ onni- 
potentissimo Iddio , e di Gesù Cristo nostro li- 
beratore , opereranno forse un così mirabile can- 
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gìameoto fra gl' Indiani , e in tutto questo nuo- 
vo mondo. La mano del Signore è essa ab- 
breviala ? » 

« Non è da stupirsi se poveri selvaggi situali 
in una estremità della terra , privati d’ ogni so- 
cietà con forestieri , e di tutti i vantaggi della 
vita civile," non aventi nè commercio con uomi- 
ni dotti , nè uso di vetture , o di navi , fossero, 
rustici affatto e barbari. Ma se^ gli Spagnuoli , 
che oggi giorno posseggono tanti e si grandi van- 
taggi , furono una volta tali quali sono oggi que- 
sti Indiani , perchè disperare di questi ? avve- 
gnaccbè quelli che tai vantaggi procurarono a 
noi , certamente non disperarono di noi. Tutto 
quello che di grande e di bello , sia in scienzé , 
sia ^ in virtù , oggi si trova nell' antica Spagna , 
i secoli venturi potranno vederlo nella Spagna 
nuova. Così gli uomini abitatori del nuovo mon- 
do , pieni di fede e di virtù , supereranno fórse 
in merito quelli pei minìsterio de' quali saranno 
stati convertiti alla fede: » 

« £ quando ho detto che questi Indiani non 
aveano nissuna' cognizione di lettere , ho detto 
cosa che ha bisogno di spiegazione. Essi aveano 
1’ arte di dipingere , sebbene non avessero quella 
di scrivere. Le immagini drfte cose tenevano pec 
loro luogo delle lèttere qualora volevano far co- 
noscere agli assenti alcuna cosa memoranda sia 
riguardo ai tempo sia riguardo ai luoghi : voglio 
dire che i nostri Americani facevano allora quello' 
che fatto aveano i Fenicii : i primi , secondo Lu- 
cano-, che abbiano avuto F ingegno dì dipingere 
la parolai e di conservarla per mezzo di rozze' 
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6gure. Quando Memfi tjon sapeva ancora prepa- 
rare il papiro per la scrillura , gli uccelli , le 
bestie selvatiche , altii animali scolpiti sulla pig- 
lia , erano i gerogliSci impiegati per couseware 
alla posterità i discorsi e le azioni degli uomini. 
,Ora gl’ Indiani ( e parlo qui de’ raga^^i ) hanno 
un si felice ingegno , che scrivono il latino e lo 
spagnuolo molto meglio ,che i figliuoli degli Spa- 
gnuoli; e intendono e parlano il latino con quel- 
la facilità medesima colta quale lo intendono e 
lo parlano quelli che ne hanno fatto uno studio 
particolare. h> 

« La confessione de’ peccali , che i nuovi 
convertili per ordinario non fanno che eoo molta 
l-ena e difficoltà , non’ ributta i nostri Indiani, 
Essi si -accusano dei loro falli , con altrettanto can- 
dore ed allreltanla sincerità e forse con più chia- 
rezza , che per avventura usino quelli che nati 
sono nel seno del cristianesimo. Essi volentieri si 
■.confessano spesso ; ed hanno si grande delicatezza 
di coscienza in ciò ^ che , se non si sono spie- 
gati bene, o se teiàono di. non essere stali bene 
intesi dal confessore y non si vergognano di ri- 
petere colla semplicità della colomba y e colle più 
minute parlicobrilà y quanto aveano già confessa- 
to prima. Tutto il tempo dell’ anno sembra loro 
opportuno per la confessione , come quello della 
quaresima, per noi. Se nella loro infanzia hanno 
per caso commesso un qualche piccolo furto , se 
»e accusano apertamente, e non ricusano nè dif- 
ff*jiscono di farne la restituzione. Fino dalla piu. 
lenèia loro età gasligano'il loro. corpo con diver- 
se ^jccie di mofLificazipui.sempre^ voloulaiie., taa» 
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to in secreto, quanto' in cornune , parlicolarmenio 
it venerdì santo e tutti i venerdì dell’ anno. Ma . 
cosa che sembra più diffìcile a credersi da quelli 
della nostra nazione i ^quali non ulxbìdiscuno 
nemmeno ai l9ro prelati quando iqipongon loro di 
licenziare le loro' concubine , gl’ Indiani rinun- 
ciano con tanta facilità alla pluralità delle mogli 
avute mentre non erano cristiani , e sono sì fe- 
deli in questo punto , che è una specie di prodi- 
gio il vederne uno che ripigli quelle che avea già 
abbandonate !' 

« Essi poi fabbricano grandi chiese, che ab- 
belliscono colle armi del Re : essi cpsjruiscono 
cofivenli di religiosi fatti loro protettori , e le 
case delle Dame di pietà mandale a queste parli 
dalla imperadrice Isabella , e ad esse di buon 
cuore affidano le loro figlie , come consegnano i 
figli ai religiosi , pel solo desideri» di 'vederli al 
più presto nel numero de’ figliuoli della. Chiesa. 
Ne’ tempi di siecità vengono con offìerle a doman- 
dare processioni , e con offerfe pure vengono , 
avendo ammalali i loro figli , a domandare che 
si leggano sui medesimi gli evangeli!, e s’im- 
pongano le mani. Quando un bambino nasce , il 
padre , o la madre lo porta- alla chiesa per fargli 
dare il sacramento del battesimo ^ e se muore ^ 
ricorrono ai religiosi per farlo seppellire. Quando 
un uomo sa che sua moglie non è cristiana, egli 
la esorta a farsi battezzare j e 'la donna fa lo 
stesso col marito, la madre colla figlia, il fratel- 
lo col fratello , e il vicino col vicino suo. Sarei 
troppo prolisso se in questo proposito avessi a dire 
i mt ravigUosi-ialti cbe ho veduti io medesimo ,, 
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9 che ho uditi da persone degnissime di fede ri> 
spetto alla credenza e ai costumi di quest' Indiani. » 

« Ciò che ancora depone in favore di questi 
popoli , si è sopia tutto . P amore e la pratica 
delle virtù morali le più raccomandate dai Van- 
gelo : 1’ umiltà , T ubbidienza , la frugalità e la 
modestia in ogni cosa ^ e particolarmente negli 
abili. Tutte queste virtù paiono sì naturali ai 
nuovi Cristiani , che in nessuna parte del mon- 
do non può trovarsi da fare un paragone , ec. ec. » 
Le considerazioni che spontanee sorgono alia 
lettura di questa Memoria , chiaramente confer- 
mano la naturale bontà del carattere de' Messi- 
cani^ All ! erano buoni anche in mezzo alle te- 
nebre della loro ignoranza. £ i lumi d' Europa , 
e quelli più sicuri ed ellicaci di una religione 
che non respira se non se pace e carità , qual 
virtuoso popolo non ne avrebbero fallo •, se uma- 
no sentimento , da sana politica diretto , anima- 
to avesse i discopritori dell' America alla idea 
sublime d' essere i maestri e gli alleali suoi, t* 
Folli ! essi preferirono di saccheggiarlo , di ester- 
mìnarlo. Nè pensarono che sì atroce delirio pre- 
sto o tardi sarebbe stato esuberantemente punito ! 

11 Vescovo di Tlascala terminava la sua Me- 
moria chiedendo al Papa assistenza e provvedi- 
menti , che da una parte sostenessero e promo'^-f^ 
vesserò i progressi della religione , e dall' altra 
rimovessero gli ostacoli e gli scandali che vi si 
opponevano. Ed è notabile cosa , che quanto 
«gli scriveva intorno al carattere de’ popoli me?- 
sicani pochi anni dopo la conquista , fu ripetuta 
Bel secolo susseguente con Ogual forza d’ animo 
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• di ragionamento dal celebre Palafox. Noi non 
dobbiamo intanto defraudare della debita giusti* 
xia papa Paolo III ; e merita d’essere trascritto 
il Breve che a soccorso degli Americani egli prò* 
mulgò nel xb'i’j. > > 

« L’ incarnala Sapienza , die’ egli , che non 
può nè essere ingannata , nè ingannarci , invian- 
do i suoi Apostoli a predicare il Vangelo , ordi- 
nò loro d’ istruire tutti i popoli e tutte le na- 
zioni : Àndate , istruite tutte le genti. Nè <]ui 
Gesù Cristo mette distinzione veruna tra popolo 
e popolo ‘. egli vuole che sia portata a tutti la ■ 
luce perchè tutti sono capaci di riceverla. Ma , 
l’ antico nemico del genere umano , contrario 
sempre alle buone opere e a quanto può condur- 
. re gli uomini alla salute , per impedire che il 
Vangelo sia predicato a tutti , ha inventato un 
mezzo fino a’ giorni nostri -ignorato. Perciocché 
uomini pieni di cupidigia , e costantemente in- 
tesi a soddisfare alla medesima , hanno servito 
d'istromenlo alla malizia di Satana , per impe- 
dire ,• se ciò fosse stato possibile , che la Chiesa 
ricevesse nel suo 'seno le Genti dell’ Oriente e 
dell’ Occidente che da poco tempo in qua abbia- 
mo conosciute. Tutti gl’indiani , secondo code- 
sti maestri di bugia , non debbono essere riguar- 
dati nè trattati che come bestie senza ragione , 
e ridotti a schiavitù , sia perchè vivono senza 
fede , sia perchè sono incapaci ‘di riceverla. Sotto 
il qual pretesto , che l’ esperienza ci dimostra es- 
sere pura calunnia, e calunnia insensata., tratta- 
no codesti poveri Indiani più duramente che le 
bestie da soma : gl’ incalenaQo , li bastonano , li ^ 
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oltraggiano in ogni maniera , e trovano un cru*. 
del piacere io farli patire. Ora non potendo uoi 
dimenticare d’ essere il vicario di Gesù Cristo , 
e di doverlo rappresentar sulla terra nel posto 
in cui la divina misericordia ci ha collocali sen>; 
za alcun merito nostro, noi non trascureremo al- 
cuna cosa per far entrare nell’ ovile del Pastor 
buono tutte le pecore del suo gregge. E come 
esse sono commesse alla nostra cura, tocca a noi 
ad. assumerne la difesa. Nè gl’ Indiani sono me- 
' no degni dell’ attenzione nostra di quello òhe lo 
sieno tutti gli altri abitanti della terra. Imper- 
ciocché essi sono uomini come noi , e non sola- 
mente , previa 1’ istruzione , possono ricevere il 
dono della fede , ma sappiamo che si comporta- 
no con lodevole impegno in tutto ciò che appar- 
tiene alla cristiana pietà. Affine dunque di ren- 
dere loro la debita giustizia’, e di togliere quan- 
to potrebbe essei'e di ostacolo alla loro conver- 
sione , dicbiariarao che gl' Indiani ,, come tulle 
le altre genti , quantunque non ancora ballezzà- 
ti , debbono godere della loro libertà naturale , 
e del dominio dei loro beni 5 che nessuno ha di- 
ritto di turbarli e d’ inquietarli nel possesso di 
quanto tengono dalla mano liberale di Dio , si- 
gnore e padre di tutti gli uomini. E lutto ciò 
clic si facesse in contrario sarebbe , ingiusto , e 
condannalo dalla legge divina e naturale. Noi 
pertanto esortiamo lutti i fedeli ciré co^iversano 
eogl’ Indiani ed altre' genti ,* ad attirarli ed in- 
vitarli alla fede cattolica : il che gli uui possono 
fare col ministerio della predicazione, gli altri 
colle ùU’uaiuui fanigli^ri > e lultt coll’ esempio 
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di unà buona vita.. Questo è quanto decidiànxo 
espressamente , e dichiariamo colie presenti lelt^ 
,re apostoliche , ec» » . ’ 

Il romano Pontefice con questo Breve soppres* 
per qualche tempo le scandalose questioni su» 
scilaiesi ad oltraggio degli Americani dalle fazior 
ni de’ Teologi e dei Canonisti. Ma nè egli, n^ 
Carlo. V , che pur rron mancò d’ aliare la voce 
sovrana a soccorso di questa sì notabile e sciagu* 
rata porzione del genere > ntnano , poterono mel* 
leie treno all’avarizia crudele degli Spagnuoii , 
e al barbaro scempio che d’essi facevasì allora* 
Dappertutto ove s’ andò ad assaltarli , gli Ame-r 
ricarii ebbero lo stesso trattamento t e ciò che 
ci disponiamo a narrare intorno alla conquista de) 
Perù ne sarà pur troppo una prova. 

CAPO OTTAVO. 

Pizarro, dimagro e De Luque imprendono la spedizione 
del Pei ù. — Carattere di questi. .Ire av ventili icM'i. — 
Primo armattieiilo. — Onde il Perù abbia tratta la 
*ua denomina/.ione. — Estensione sua. — Pi*airo par» 
te senza cognirione di questo paese e della st.igion< 
favorevole per 'navigarvi. — Tristi accidenti che incon- 
tra no fi egli che A Ima grò , partito con un secondo 
armamento. — Terzo armaménto.' . — Pizarro scopre 
CualiBCDtc il Perù a Tombez , e ritorna a. Panami. 

JLa (ama delle imprese meravigliose di Corlez , 
e delle ricchezze che predicavansi acquistale dia 
lui nel Messico , diede singolare eccitamento alla 
ambizione e cupidigia degli avventuriefi spagnuo- 
ii , i quali ,|)orla varisi Qmai su tutti i punti del 
nuovo CoDtiaeule. Ma in singolare maniera essa 
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pose in fermento gli spiriti di quelli che froYa> 
Yansi io Panamà , città che abbiam detto fonda- 
ta da Pedrarias d’ Avila , e sito centrale per quan- 
te spedisìoni si volessero intraprendere sì al set- 
tentrione che ai mezzodì sulle coste del Mar Pa- 
cificu scoperto da Balboa-, come di tal modo appa- 
riva opportuna per tutto ciò che concerneva i 

{ >aesi situati sulla costa dell’ Atlantico , Portobei- 
0 . Erano codeste due città fra loro distanti so- 
lamente quanto importava la larghezza dell’istmo, 
alia dirittura delle medesime 'breve più che altro- 
ve; e Pedrarias in mezzo a tanti guasti , e sac- 
chèggiamenli , e stragi da lui commesso , o fatte 
commettere , questo almeno avea fatto di bene , 
che, adonta d’inconcepibili diflicoltà , avea aper- 
te strade sufRcienti per la comunicazione dal- 
l’una all’altra. Egli poi avea nobilitata' singolar- 
mente Panamà , trasportandovi da Santa Maria 
1’ antica tlel Darien la sua residenza , dappoichi 
più comodo riputava quel sito per giungere ar 
paesi celebrati a cagione 'di abbondanza • d^ oro e 
di perle. Il tristo successo però eh’ egli ebbe 
quando, assassinato Balboa , volle tentare l’im- 
presa alla quale quel valentuomo erasi preparato, 
l’avea rivolto a' spingere le sue ricerche a setten- 
trione , verso il paese di Nicaragua , dove spe- 
rava di trovare grosso bottino , nel tempo in cui 
proponevasi sia di reprimere il capitano Hernan- 
dez, che mandato da lui all’impresa di que’iuo- 
ghi dicevasi fatto indipendente , sia , come con 
miglior fondamento si è scritto , volesse impedi- 
re al Conquistatore del Messico d’ ionoltrarsi 
fin là. 
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"Tre uomitii intanto, di singolare carattere nni- 
ronsi in Panamà insieme per tentare l’ impresa 
del paese pósto al mezzodì , cbe era stato dìse« 
gnalo a Baiboa come ricchissimo sopra gli altri , 
e verso il quale avendo voluto Pedrarias incam- 
minarsi, sofferto avea i disastri da noi già espo- 
sti. Furono.questi Francesco Pizarro , Diego Al- 
magro e Ferdinando de Lvque. Fra il primo uno 
Spagouolo di nobile stirpe , ma di nissuna edu- 
cazione , non avendo nemmeno imparato a leg- 
gere , però pieno di ardimento e di coraggio ; il 
quale gittatosi ad oggetto di far fortuna tra gli 
avventurieri spagnuoli fino dal principio della sco- 
perta , avea servito in lotte le spedizioni di Hai- 
ti , di Cuba e del Darien-^ e venuto in Panamà 
con Pedrarias , sotto gli ordini di costui avea sot- 
tomessa alia dominazione spagnuola la provincia 
dì Veragua. Trovavasi egli allora in età piuttosto 
avanzata , e con grosso peculio ; ed avea tale 
riputazione, che non poteasi imputargli a sover-. 
chia temerità il pensiere di farsi emulo della glo- 
ria. di Cortez. Almagro era nato in bassissimo 
stato; ma era buon soldato , e veterano in Ame- ' 
rica , dove si era acquistato e credito e ricchez- 
za. De Luque era un prete, che adora faceva 
il maestro di scuola in Panamà , notissimo per 
avarizia , il quale , non si sa con quai mezzi , 
si era considerabilmente arricchito , divenuto pa- 
drone dell’ isola di Taboga , e possessore di non 
mediocre valsente. Ognuno di costoro mise in co- 
mune quanto denaro avea per fare le prime spase 
dei preparativi occorrenti alP impresa; convennero 
di divìdersene i pofiUì , e si riparlìrono le in- 
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• combenze. Percbè poi solenne fosse la fede che 
scambievolmente si davano, narrasi, che mangia* 
rono tutti li' accordo l' ostia che ii prete consacrò ; 
rito che la storia accenna essersi in alcune cir* 
costanze osservato anche da qualche papa ^ e tan- 
to più adattato al caso , poiché 1' ambizione e la 
cupidigia coprivansi allora sotto il velo della re- 
ligione , la quale si diceva volersi recare a' po- 
poli idolatri. Del resto Pizarro era quello che 
doveva essere alla testa della spedizione ; Alma- 
grò secondaria con rinforzi ; e De Luque atten- 
dere in Paoamà agl'interessi comuni. Sì poca 

{ irobabilità di buon esito vedeva Pedrarias in quel- 
a impresa, che vi diede, come governatore, 
facilmente l'assenso^ e quantunque avarissimo, po- 
co insistette sull' assicurarsi la competente porzione 
degli utili. 

La lontananza del paese a cui fendevasi , e le 
contrade interposte le quali erano estese e piene 
di popoli bellicosi , protetti dall' asperità de' luo- 
ghi , e dall' ìndole loro feroce , i.è a Balboa in 
addietro , nè a questi allora permise di pensare 
ad incamminarsi per terra alia meta che propoue- 
vansi. Dovettero dunque- eseguire ii loro disegno 
per la via di mare : e a tale oggetto comperaro- 
no due navi. Della prima , che fu allestita con 
a bordo cento quattordici Spagnuoli , che il no- 
me del capitano e la sete di ricco bollino trasse al- 
la impresa , assunse il comando Pizarro. 

Non era che dai tempo di Balboa che il pae- 
se verso il quale intendeva Pizarro veleggiare 
conoscevasi sotto il nome di Perù. Gli Spagnuo- 
ii gli aveano dato questo nome , iocoguito affatto 
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agl' indigeni , per la fortuita^ combinazione d'a* 
vere udite le parole Berà e Pela , pronunciate 
«.la un Indiano che una partita d' uomini di Bai- 
b>oa navigando a quelle partì avea sorpreso pesca* 
re alla foce di un fiume." Domandavano essi il 
nome del paese ; ed egli , non intendendo la in* 
terrogazione che gli facevano , volle dire il fiu* 
me chiamarsi con quella prima , ed egli colla se* 
conda : essi le confusero entrambe insieme , e 
formarono quella di Perù. Del resto ecco qual 
era allora F estensione dell'Imperio che per ope- 
ra di que’ tre avventurieri andava ad essere di- 
strutto. Incominciava esso alla parte di settentrio> 
ne dal fiume Ancas Mavù , ossia riviera azzurra, 
la quale passa sulle frontiere di Quito e di Pa- 
sto , Aistaute per poco dal preciso punto su cui 
batte la lìnea equatoriale. A mezzodì finiva al 
fiume Mauly , che scorre da levante a ponente 
al di là del reame del Chili , prima di giunge- 
re al paese degli Aramos , il quale stendesi oltre 
al quarantesimo grado verso il polo antartico. 
Cunlansi tra i due fiumi che abbiamo nominati , 
mille trecento leghe di paese , delle quali il Pe- 
rù ne contiene settecento cinquanta da settentrio- 
ne all' ausilo, cioè dal fiume Ancas Mavù sino' 
alla provincia dei Cbicas , ultima dei popoli del- 
ti Chaicas. L'Imperio dalla parte di levante avea 
per barriera una lunga catena di montagne coper- 
te continuamente di nevi , cosi che nemmeno 
gli uccelli vi si accostano. Esse stendonsi da 
Santa Marta sino allo Stretto Magellanico ^ e 
gl' Indiani le chiamano Ritisuju , che vuol dire 
cintura nevosa. A poueule poi era circondato dal 
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mare , incominciaDdo dal Capo Passao fino al fiu- 
me Mauly. Così veniva ad avere in confronto del 
la lunghezza sua poca larghezza : la massima es- 
sendo dalla provincia di Muiu-Paropa , attraverso 
dei Chachapuyos fino a Truxillo sulla costa , e 
questa comprende Cento venti leghe. La più bre- 
ve è di leghe settanta , che; tante scorrono dal 
porto di Arìca sino alla provincia di Liaricossa. Il 
Chili poi'avea la lunghezza di cinquecento cin- 
quanta leghe da settentrione all’ austro , incomin- 
ciando dai Chicas fino al fiume Mauly. 

Ma non solo non conoscevasi allora l'estensio- 
ne di questo Imperio , che pur cercavasi , rata 
neppure si sapeva la vera sua situazione , e merro 
ancora l’ indole del mare che solcar dovevasi per 
giungervi , e la stagione in cui esso poteva op- 
porre minori pericoli. Pizarro salpò da Panamà 
il dì i4 novembre del i5s4 i ® meno 

di tre anni errò pei mari e lidi tra Panamà e 
il Perù interposti , prima di mettere piè fermo 
in quella contrada al cui acquisto mirava. La qual 
parte di storia , per molti rispetti importante , 
essendo stata assai confusamente esposta dagli 
scrittori delle cose d’ America antichi e moder- 
ni y giusto è che sia qui data colla debita preci* 
sìone. 

Adunque Pizarro prese a navigare verso il Pe- 
rù a contrattempo , nella stagione appunto in cui 
i venti e le correnti erano contrarie al suo dise- 
gno : per lo che venne fieramente sbattuto e ri- 
tardalo oltre ogni misura. Nè fu questo il peggio- 
re de’ mali di’ egli incontrò. Imperciocché dopo 
avere • fiklto cento leghe di cammino , ito a terra 
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p«r cercare viveri in un paese in cui supponevi 
di trovare un Cacico che s’ era mostrato amico 
di Balboa quaudo questi navigò a que’ luoghi , 
non altro ivi incoutiò che un paese dirupato , 
spoglio d* ogni cosa atta a fare sussistere uomi* 
ni : ed oltre ciò fu oppresso da pioggìe groSsissi* 
me e continue. E come , rimbarcatosi , credeva , 
che procedendo alquanto più innanzi rinvenuto 
avrebbe miglior paese , nulla mutò la condizione 
sua e de' suoi , i quali a tali angustie furono trat- 
ti , che per dieci interi giorni non ebbero per 
tutto pasto che due pannocchie di formentone per 
^ ciascheduno , e poca acqua. Laonde deliberò di 
^ scendere a terra , e mandare la nave all' Isola del- 
_ le Perle, in vicinanza di Panamà, per aver pror- 
^ vigioni. Egli non avea più di ottanta uomini , 

; tutti gli altri essendo morti ^ e que’ della nave , 
ritornando , trovaionsi nella miseria di spartirsi 
per vivere il cuoio di una vacca , che serviva 
di sacco alla tromba. Nel tristo sito in cui egli 
era restalo, e che fu chiamato Porto della'Fame, 
non altro cibo ebbe per sè e pe’suoi, che quel- 
lo che potevano prestargli certe palme producitri- 
ei di una ghianda piena o di sugo senza sapore , 
o di polpa amarissima : sicché' parte per la inedia, 
c parte per la insalubrità del luogo , pantanoso 
ad un tempo e coceotissimo , molli de’ suoi com- 
pagui gli perirono sotto gli occhi. E fu gran 
ventura infine , che , allargandosi nei contorni , 
codesti sciagurati trovassero alcun poco di cacao 
e di tormentone. Ma questi sussidii non giovaro* 
xio a modo da. impedire che non perdesse altri 
«aomioi. Se non che fotlanaUmente intaute acsad- 
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d« che la loro nave ritornasse carica cH provvi- 
gioni ; onde poi ripiglialo animo si posero a na- 
vigare innanzi sinché di bel nuovo smontarono a 
' terra ad una cala a cui diedero il nome di Porto 
della Candelaria , perchè vi giunsero il giorno 
due di febbraio. Ivi inoltratisi nel paese trovaro- 
no una città abbandonata dagli abitanti , e ne 
poterono trarre copia di viveri e (qualche quanti- 
tà d’oro; ma ben poterono eziandio accorgersi , 
che non era quella la ricca contrada della quale 
andavano in traccia. Per ciò tirarono innanzi la 
loro navigazione fino al luogo detto poi Pueblo 
Quemado , di dove Pizarro mandò la sua nave 
a Panamà per racconciarla ; ed egli prese posto 
io terra cogli uomini che gli rimanevano , desi- 
deroso di esplorare il paese. Erano ivi America- 
ni pieni di ardimento e di forza , i quali per 
qualche tempo si posero a circondare da lungi 
gli Spagnuoli , diligentemente invigilando sopra 
ogni loro mossa ; e poiché si videro in grosso 
numero , non dubitarono di assaltarli , uccidendo- 
ne tre nel primo attacco , e coprendo di ferite lo 
stesso Pizarro ; così che se Montenegro , uno 
de’ capitani suoi, ch’egli avea con una partila 
di soldati mandalo alquanto lungi , io quei frat- 
tempo non giungeva , non saprebbesi dire se tol- 
te si fosse al gravissimo pericolo che gli sovra- 
stava. Montenegro attaccò gii assalitori alia co- 
da , mentre da quella parte non temevao di nul- 
la ; e quelli che non lasciarono la vita sul cam- 
po , dovettero darsi alla fuga. Era però aSsai dif- 
ficile che gli Spagnuoli si sostenessero per lungo 
tempo in que’ luoghi ; ed opportunamente essen- 
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do sopraggiunta ben racconciata la nave , Pizar- 
to prese il parlilo di dare addietro , e trarsi 
a Ciiucliama , situala dirimpetlo all' Isola delle 
Perle , come a stazione da cui facilmente poteva 
avere nuovi rinforzi di provvigioni e di truppe da 
Panamà. 

Almagro intanto , avendo messa io ordine la 
seconda nave , era partito con settanta uomini , 
sperando di raggiungere Pizarro. Egli navigò più 
oltre che quegli avesse fatto , e andò a sbarcare 
alla foce di un fiume detto da lui di San Gio- 
vanni ; ove improvvisamente assaltò una città del 
paese , dalla quale trasse un bottino di oltre quin- 
dici mila piastre e una certa quantità di provvi- 
gioni da bocca. Quindi, non avendo veduto trac-' 
eie di Pizarro , voltò vela ; e il caso , piucché 
espresso disegno , il portò dove Pizarro avea com- 
battuto ; nè più felice accoglimento s'ebbe egli 
dagli abitanti : chè anzi fattiglisi canlro , e mol- 
ti- uomini gli ammazzarono , e a lui un colpo di 
saetta cavò un occhio. Ben è vero che arse la 
lena , e forse trasse qualche bottino ; ma non 
avendo ragione di fermarsi oltre in quel sito , « 
conosciuto a certi iudizii che ivi era stalo Pizar- 
ra., supponendo che questi fosse ritornato a Pa- 
natnà , veleggiò a quella parte , e lo trovò in 
Chuchama. 

Ivi readulisi scambievolmente conto di quanto 
loro era avvenuto , nè disperando di buon suc- 
cesso , se stati fossero fermi nella impresa , deli- 
berarono che Almagro ritornasse a Panami : sic-» 
chè coll’oro che aveano accumulato , e eoo altra 
somma procacciata dai Prete de Luque , radunò 
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•enlo dieci Spagnaoli , ecl alcuni Indiani da ser- 
viziu, e colle prime due navi e con quattro bar- 
che di un solo pezzo ciascuna , die secondo 1’ u* 
so degl’ indigeni fece fabbricare , andò ov’ era Pi- 
zarro ridotto a soli cinquanta uomini ; che tanti 
soli de’ primi gli restarono j col quale convoglio 
si commisero di bel nuovo alla fortuna. Fu la 
loro navigazione , per le stesse ragioni che da 
prima si sono accennate , egualmente disastrosa. 
Pur y fatto coraggio , si spinsero tanto innanzi , 
che giunsero ad una costa piena di altissime ed 
ampie palme, ma coperta d’acqua , che le lun- 
ghe pioggie e 1’ escrescenza de’ humi v’ apportano : 
cosi che gl’ indigeni medesimi per una parte del- 
r anno tengono su quegli alberi le loro abitazio- 
ni. Ed erano essi guerrieri e valorosi : i quali , 
postisi in sospetto di quelle figure straniere , in 
tanto numero scesero alla marina , che riempiva- 
no la spiaggia, gridando forte contro gii Spagimo- 
li , e insultandoli con chiamarli figliuoli della spu- 
ma del mare e senza padre , uomini banditi e pol- 
troni , non aventi voglia di coltivare la terra per 
trarne l^alimenlo y nè volere nel loro paese si brut- 
te faccie coperte di lunghi peli , e gente non at- 
ta ad altro che a corrompere i loro antichi e san- 
ti costumi. Osservarono gli Spagnuoli , che que- 
sta razza di Americani avea fattezze simili a quel* 
le de' Giudei , e pail^vansi nella gola. Le loro 
donne aveano tosala la chioma , e vestivano co- 
me se fossero fasciale. Gii uomini aveano una pic- 
cola e cortissima tonaca senza maniche , e non 
giughente alla metà delle coscie , con larga co- 
rona sulla testa a modo de’ frali , tosali poi sul- 
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maggiori , se ciò non sia necessario , od essi 
non te t ordinino. Se pranzi con essi , non 
mangiare , nè bere prima di loro j e sii pre~ 
veniente con essi quanto conviene per procac- 
ciarti la loro buona grazia. 

Se ti danno alcuna cosa^ accettala conse- 
gni di gratitudine. Ove ciò che . ti dieno sia 
ai molto pregio , non insuperbirtene ; ed ove 
sia di poca importanza , non lo sprezzare , nè 
sdegnartene , nè disgustare chi ti usò favore. 
Se diventi ricco , non sii superbo della fortu- 
na che ti è toccata ; nè schernirti d^ pòveri : 
poiché que' medesimi Dei i quali negarono le 
ricchezze ad altri per darle a te , sdegnati del 
tuo orgoglio , possono tortele , e concederle al- 
trui. Sostentati delle tue fatiche , perchè così 
ti sarà più grato il tuo alimento. Io ti ho so- 
stentato fn ora co miei sudori , e in nulla 
ho mancato teco all' obbligo di padre s ti ho 
provveduto di quanto occorrevati senza torlo 
ad alcuno : fa tu il simile. 

' Non mentir mai : chè la bugia è gran pec- 
cato. Se ti trovi in debito di riferire ciò che 
altri ti raccontò^ esponi la pura verità^ e guai* 
dati di aggiungervi nulla. Non dir mal di 
nessuno : taci il male che in altri vedi , se 
non ti tocca di porvi rimedio. Non essere no- 
velliere , nè amante di seminare discordia. 
Quando porli qualche imbasciata , se quegli 
a cui la rechi si sdegna , e «parla di chi ti 
mandò^ non ritornare ad esso con siffatta ri- 
sposta -, ma cerca di raddolcirla, e dissimula 
quanto più puoi ciò che udisti ; potresti ca- 
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gionate disgusti ed acerbità , e pentirtene. 

JSon trattenerti più del bisogno sul merca- 
to. In tai luoghi t toppe sono le occasioni di 
incorrere in ifualche eccesso. 

Se ti rie ne omertà < una carica , fa conto 
che Jacciasi - ciò per provarti non C accettar 
dunque subito , ancorché sii persuaso di eser- 
citarla meglio d' altri j ma scusati fnchè sii 
costretto ad accettarla : così sarai più stimato. 

Non essere dissoluto , perchè gli Dei sde- 
gnerannosi contro di fe, e ti copriranno d^in- 
jatnia. Contienii fnchè sei giovine^ ed aspet- 
ta finché giunga a conveniente età la fanciul- 
la che gli Dei t' hanno preparata per moglie. 
Lascia di ciò la cura ad essi : che sanno essi 
disporre tutto quello che conviene. Quando poi ' 
venga il tempo di ammogliarti ^ non ardire di 
farlo senza /’ assènso ' de' tuoi genitori , perchè 
diversamente avresti un esito infelice. 

Non rubar mai , nè mai darti al giuoco ; 
saresti C obbrobrio de' tuoi genitori i mentre al- 
l' opposto devi esserne l' onore e la consola- 
zione in ricambrio della educazione che ti han- 
no data. Se tu sarai buono , l' esempio tuo 
conf under à i cattivi. Con tali avvertimenti in- 
tendo di Jori f care il tuo cuore. Non ribut- 
tarli ^ non dimenticartene : da essi dipende la 
tua vita , e tutta la tua felicità. 

£ queste erauo le istiuzioui che ogni padre 
, messicauo dava ai suoi tigli , di qualunque con- 
dizione si fosse. Solo aggiungeva ognuno quanto 
riguardava i suggerimenti pruprii del particolare 
suo slaiu. 
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£ le 6giie in loro particularilà aveano eguali - 
istruzioni dalle loro madri ; le quali quaplo fos* 
sero e giuste e liberati , lacilmente s’ inieudeià 
dalla formula seguente , collo stesso intendimento 
deir altra riferitaci da uomini che non aveano nis> 
suno interesse di esagerare. Diceva adunque la ma- 
dre messicana : 

Figliuola mia ! nata dalla mia sostanza , 
pctrtorita coi miei dolori , nudrita col mio lat- 

’ io ho procurato di allevarti colla maggior 
cura j e tuo padre ti ha lavorata e pulita a 
^uisa di uno smeraldo , acciò tu comparisca 
agli occhi degli uomini come un gioiello di 
virtù. Procura d* essere sempre buona : poiché 
altrimenti chi ti vorrebbe in moglie Saresti 
rigettata da tutti. La vita è faticosa 5 e fa 
d' uopo adoperarci con tutte le forze nostre per 
ottenere i beni che gli Dei ci vogliono man~ 
dare. Perciò bisogna non essere pigra e tra- 
scurata , ma diligente , e assai diligente in 
Ogni cosa. Sii dunque primieramente pulita , 
c Jà di tenere ben ordinata la tua casa. Da 
V acqua alle mani a tuo marito e fa il pane 
per la famiglia. Dovunque vai , va modesta e 
composta , non (frettando il passo , non ri- 
dendo con chi incontri , non fissando in essi 
lo sguardo , non volgendo leggiermente gli oc- 
chi a questa o a quella parte , onde non ab- 
bia a patirne la tua riputazione. Però rispon- 
di cortesemente a chiunque ti saluta.^ o t'in- 
terroga di ^alcuna cosa. 

Impiegati diligentemente in filare , in tes- 
sere , in cucire , in ricamare. Così sarai stima- 

» 


Digilized by Google 



( lOO ) 

ita , ed avrai in ogni caso di che mangiare e 
di che vestire. Non darli al sonno ; schiva 
/’ ombra e l' andare al fresco , e l' abbando- 
narti al riposo : la mollezza porla seco infin- 
gardaggine ed altri vizii. 

Nel fare checche sia , non pensare a cose 
cattive ; bada soltanto al servizio degli Dei , 
e al sollievo de’ tuoi genitori. Se tuo padre , 
o tua madre ti chiamano , non aspettare che 
ti ripetano la chiamata ; va subito , onde la 
tua tardanza non li disgusti. Non dar rispo- 
ste arroganti } non mostrar ripugnanza a ciò 
che t' impongono ; e se non puoi fare quel- 
lo che chieggono , scusati con modestia. Se 
un' altra è chiamata , e non vien tosto , accor- 
ri tu ; ascolta ciò che si vuole , ed eseguisci- 
lo bene. Non ii offrire mai a fare ciò che non 
puoi. Non ingannare nissuno ; che gli Dei ti 
stanno guardando, f^ivi in pace con tutti ama 
tutu onestamente e discretamente , onde sii da 
tutti amata anche tu. 

De' beni che avrai non essere avara. Se ve- 
di donarsi qualche cosa ad un altra.^ non pren- 
dere di ciò cattivo sospetto , perche gli Dei , 
di cui sono tutte le cose , li distribuiscono con- 
forme piace loro. Se non vuoi avere disgusto 
dagli altri , incomincia dal fare ' che nissuno 
V abbia da te. 

Schiva le familiarità sconvenevoli cogli uo- 
mini , nè andar dietro alle voglie cattive dei 
fuo cuore : perchè saresti sfacendo cosi , I ob- 
brobrio de' tuoi genitori , e macchieresti t ani- 
jfia tua come V acqua si macchia col fango- 
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Non ti acùotnpàgnarc mai colle donne dissolu- 
te , nè colle bugiarde , nè colle injingarde , 
perchè infaUibilmente V infetterebbero loro 
cattivo esempio. Bada alla tua Jamiglia ; non 
andar facilmente fuor di casa., nè farti vede- 
re vagabonda per le strade e per la piazza 
del mercato , poiché in siffatti lunghi trovere- 
sti la tua ruina. Considera , che il vizio a gui- ' 
sa d* erba velenosa reca la morte a chi il pren- 
de } ed una volta accolto neW anima , è trop- 
po difficile il cacciarlo. Se andando per le stra- 
de f incontri in giovine ardito che si mostri 
ridente , non corrispondergli ; dissimula , e ti- 
ra innanzi. Se ti dice qualche cosa , non cu- 
rarti di lui , nè badare alle sue parole Se 
ti vien dietro , non voltar la faccia a gmii dar*-^ 
lo perchè non s' infiammi di più la suà passio- 
ne. Se farai così , egli si stancherà , e ti la- 
scierà andare in pace. ^ ' 

Non entrar mai senza pressante bisogìusf^. 
casa altrui^ perchè non si dica , o si pensi 
ijualche cosa contro il tuo onore } ma se en- ■ 
tri in casa de' tuoi parenti , salutali con ri- 
spetto : non istare poi ivi oziosa , ma piglia 
subito il fuso per filare , o fa altra cosa oc- 
corrente. 

Quando sarai maritata , rispetta tuo mari- 
to , ubbidiscigli , e fa con diligenza ciò che ti 
comanda. Non gli cagionar disgusto , «è te 
gli mostrare sdegnosa , o irata *, ma accogli- 
lo nel tuo grembo amorevolmente ancorché per 
essere povero viva a tue spese. Se tuQ manto 
ti cagiona qualche disgusto y non dargli aco- 
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nascere il dispiacer tuo quando egli ti coman- 
■ da qualche cosa ; ma per allora dissimula. 
Poscia gli dirai mansuetamente ciò che ti die- 
de rincrescimento , onde per tale tua mansue- 
tudine si faccia teco piacei>ole ^ e schivi di dis- 
gustarti. Noi disonorare mai in cospetto d'al- 
tri , perchè resteresti disonorata tu medesima. 
Se alcuno entrasse in casa per visitar tuo ma- 
rito , mostra di gradire la sua visita , e ren- 
digli tutti gli ossequii che puoi. Se tuo marito 
è sciocax,. sii tu discreta. Se manca nel ma- 
neggio de' beni , ammoniscilo delle sue man- 
canze y ma se è affatto incapace di governar 
la famiglia y addossati tu late cura y badando 
' diligentemente alle possessioni , non mancando 
mai di pagare chi presta C opera sua. Guarda- 
*i di lasciare andar a male alcuna cosa per 

' tua trascur aggine. ■ 

Abbraccia , figliuola mìa i consigli , che 
ti do Io sono già grande , ed ho bastante 
• pratica del mondo. Sono madre tua-y e voglio 
che tu viva bene. Imprimi questi avvertimen- 
ti miei nelle tue vìscere : cosi vivrai felice ; e 
rammenta , che se per non volermi ascoltare , 
o per trascurare queste mie istruzioni , ti ver- 
ranno addosso disgrazie , tua sarà tutta la col- 
pa e tuo il male. 

Un popolo allevato in questi principii , (llffusi 
per tutte le classi , può stare sicuramente al pa- 
ragone con ogni altro cultissimo. I Messicani ol- 
tre questo catechismo clomeslico|; aveano istituzio- 
ni , per le quali codeste massime , ed ogni al- 
tra affine a queste , traevansi in felice abito ne’ 
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cuori de’ giovani d’ ambi i sessi. Dappertutto, 
per esempio , erano presso i templi stabilite scuor 
le , ove mandavansi i figli de’ popolani per ap- 
pi^endere la religione e i costumi ; e il corso di 
queste scuole era di tre anni. I figK dei Nobili, 
come sì è altrove accennato , aveano tutti la lo- 
ro educazione nei Seminarii. Ma in questi Se- 
minarii erano ammessi anche i figli dei plebei ; e 
r unica differenza che raetfevasi tra le due clas* 
si d’alunni, era questa, che i primi s’impiega- 
vano negli dffici interiori e prossimi al santua- 
rio ; i secondi ne’ bassi servigi. L’ istruzione re- 
ligiosa prestavasi a tutti rispetto alla sostanza del- 
le cose \ ai Nobili vi si aggiungeva quella eh’ e- 
ra necessaria per la iniziazione al sacerdozio: 
giacche il sacerdozio non esercitavasi che dai No- 
bili. Nel rimanente a tutti insegnavasi la storia , 
la pittura , la musica e tutte le arti convenienti 
alla condizione degli alunni. I sacerdoti presie- 
devano alia educazione de’ maschi ; presiedevano 
a quella delle femmine matrone rispettabili per 
la età e pe’ costumi. I Seminarii per queste era- 
no anch’ essi presso i templi , quantunque non 
avessero comunicazione veruna con quelli de’ ma- 
schi. Le fanciulle aveano l’incarico di spazzare 
1’ atrio inferiore de’ templi , laddove i giovani no- 
bili spazzar doveano il superiore. Esse doveano 
alzarsi tre volte ogni notte per aggiungere il cop- 
pale , che ardeva sempre dinanzi ai santuari!. 
Era loro cura il preparare le vivande che ' ogni 
giorno si offerivano agli Dei ; ed erano nel ri- 
manente istrutte in tutte le faccende e ìq tutti < 
mestieri convenienti al loro sesso. Non è a di- 
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re , se s’ insegnasse loro e musica e disegno : im- 
perciocché della prima facevasi uso nei cori che 
cantar doveano le laudi e le preghiere agli Dei ; 
e il secondo faceva negli usi della vita le veci 
della scrittura. < 

E giovani e fanciulle trattenevansi io questi 
Seminarii sino alla età nella quale contiar dovea- 
so matrimonio. Venuto tale tempo , era destina- 
ta la festa grande di Tezcatlipoca per dar loro 
congedo j*e uno de’ sacerdoti primarii faceva lo- 
ro in pubblico un bel discorso , con cui testih- 
cando la buona condotta avuta , e i progressi fat- 
ti , esortavali alla perseveranza nella virtù, e al 
puntuale adempimento dei doveri del nuovo stato 
a cui passavano. Le donzelle educate ne’ Semi- 
narii erano ricercate a preferenza , poiché si po- 
teva esser certi de’ loro buoni costumi e della 
loro perizia in tutto ciò che al reggimento della 
famiglia ricercavasi in donna. Il giovine che a 
veotidue anni non avea presa moglie , riputavasi 
consacrato perpetuamente al servizio del tempio ^ 
e riputavasi infame se si fosse pentito dello stato 
in cui per tale consacrazione s' era posto : nè al- 
cuna donna l’ avrebbe voluto per marito. 
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CAPO DEqMO. 

Modo di tivere de’ Messicani. — Alimenti. Bevande. 
— Vestiario. — Ornamenti. — Masserizie domestiche.— 
Altri usi loro particolari. 

Veduto come i Messicani erano educati , pia* 
cerà conoscere come generalmente vivessero , e 
quale fosse lo stato loro economico : sotto la 
quale denominazione vogliamo’ qui comprendere 
ogni arte a civil popolo conveniente. Incomin* 
cìeremo dai loro alimenti. L’ inopia estrema ia 
che' abbiamo veduto che trovaronsi quando sì sta- 
bilirono nelle isolette del Lago, ed anche per 
assai tempo dacché aveano fondala la loro città, 
li assuefece facilmente non solo ad essere sobrii , 
ma a contentarsi di ogni vilissimo cibo. Non so- 
lamente adunque diedero mano alle radici di pian- 
te palustri che trovarono in que^ luoghi , ma non 
isdegnarono nè le biscie acquatiche , di che il 
Lago abbondava , nè quanti piccoli insetti ivi 
trovavansi di varie specie, e formiche, e mosche 
di valle , e le uova di queste mosche , delle qua- 
li ancora , pestate , e fattene pallottole , ingras- 
savano alcune specie di uccelli , che ivano ' poi 
ne' vicini luoghi a vendere. Facevano essi bollir 
quella pasta nell’ acqua , avvolgendola entro fo- 
glie di formentone , e conciavanla con nitro ; ed 
alcuni degli antichi storici hanno affermato , che 
assaggiandone la trovavano di non dispiacevole 
gusto. Veniva ad essere una specie di caviale , 
eh’ essi chiamavano ahuanhtli. Raccoglievano an- 
cora certa sostanza limosa galleggiante sull’ ac- 
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qua , che seccavano al sole , e conservavano per 
servirsene , e nel sapore assomigl lavasi al formag- 
gio. Essi chiama vanla iecuiilatl , che Vuol dire 
escremento di pietra. Or anche allorché sorsero 
a miglior fortuna non dismisero affatto il gusto 
di questi miserabili cibi 5 e se ne trovava gran- 
de quantità nei mercati , ad uso speeiaimente de’ 
poveri. Però quando poterono avere alcun poco di 
commercio coi vicini , e si fecero gii orti galleg- 
gianti, dei quali abbiamo parlato , ebbero mi- 
gliori alimenti. Molto più poi dopo che diven- 
nero per le. conquiste un popolo ricco e polen- 
te ; attestando gli Scrittori dei tempo di Cor- 
tez , che nè abbondanza , nè varietà , nè buon 
gusto desideravasi nelle mense messicane. 

Primieramente aveano il loro pane di quel gra- 
no che nelle Isole dicevasi maiz , ed essi chia- 
mavano tlaolli , e noi formentone , il quale la 
terra d’America abbondantemente produce, co- 
me quella d’Europa produce il frumento, quella 
d’Asia il riso, e quella d’ Africa il miglio. Del 
qual formentone molte spezie i Messicani cono- 
scevano differenti nella grossezza de’ grani , nel 
colore e nella qualità. Il loro pane avea forma 
di focaccia sottilissima , e vi meschìavano certi 
fiori ed erbe , con che il rendevano anciie più 
salutare. Di queste varie sorte di formentone , 
oltre il pane , facevano anche varie vivande di 
forma e di gusto differenti. 

Col cacao , e coi semi di una pianta detta co- 
chotly facevano la bevanda alquanto densa che 
chiamavano chocolatl^ divenuta poi la cioccolata 
delle colle nazioni europee. Un’ altra bevanda 
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più comune , e rinfrescante , facevano col seme 
della cbia j ed un’ altra con questo seme e con 
formentone. Era questa 'singolarmente usata in 
tempo di guerra ^ nè il soldato desiderava di più 
nelle sue marcie che uu sacchetto di farina di 
formentone e di chia , che facendo cuocere in 
acqua coll’ aggiunta di un poco di mele di ma- 
guei , gli somministrava una bevanda deliziosa e 
nutritiva , bastante a fargli tollerare gli ardori 
del sole e le fatiche militari. Non consumavano 
i Messicani lauta carne , quanta ne consumano 
gli Europei j ma nelle tavole de’ signori erano 
apprestate vivande di cervi , di conigli , di uzie , 
di cinghiali del paese, e spezialmente di gallinac- 
ci e di quaglie , d'altri uccelli di varie spezie , 
e di pesci molti. L’iguana era deliziosa per es- 
si , come per gli abitanti delle Isole. Le uova 
dì questa , e quelle de’ gallinacci , formavano 
per loro un sltro capo di vivanda. Il sale , i pe- 
peroni , i pomi d’ oro , somministravano loro i 
condimenti. Di frutta abbondavano , e squisitissi- 
me la maggior parte , proprie del loro suolo , e 
di quello d’ altre parti d’ America 5 sebbene man- 
cassero di pere , di mele , di pesche. Mancavano* 
d'uva , almeno per farne vino , siccome faccia- 
mo noi; ma aveano bevande equivalenti al vino. 
Tali erano quelle che traevano dal maguei, dalla 
palma , dalie canne dì formentone e dai grani del 
medesimo , comunemente .chiamato chicha. Per 
fare la chicha facevano bollire i grani di formen- 
tone , e poi iasciavanli in fermentazione ; ed era 
'bevanda atta ad ubbrtacare. Migliore però ripu-.^ 
lavasi quella eh' era fatta col maguei , e da essi 
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chiamato octU. Si taglia il fusto del maguei , 
od oloe messicano , sicché nel centro resta una 
cavità , ove si raduna un liquore , che si racco- 
glie per mezzo di una specie di tromba j e si 
pone di poi entro un vaso , io cui -nello spazio 
di ventiqualtr^ ore fermenta. Una sola pianta può 
dare in sei mesi da seicento libbre di questo su- 
go. Esso y fermentato che sia , è come un vino 
bianco, aspretto di gusto, ma di molta forza. 11 
consumo che di questa bevanda si fa anche at- 
tualmente, dee sorprendere chiunque sappia che 
nella capitale del Messico l’ anno 
conto dì ciò che ne trasse la dogana , la quan- 
tità fu di verso settanta quattro milioni , senza 
parlare dell' introdotto per contrabbando , o del 
venduto da Indiani privilegiati. 

Non era il vestito de’ Messicani tanto singo. 
lare quanto erano i loro alimenti. Gli uomini non 
portavano che il max flati , che era una fascia , 
o larga cintura , con due estremità pendenti di- 
nanzi e di dietro , e il tilmaltli , o vogliam 
dire mantello , quadro di forma , e lungo quattro 
piedi , per due sue estremità annodato sul petto, 
‘o sopra una spalla. Le donne aveano il cuciti 
o gonnella, composta di un pezzo dì tela qua- 
dra anch’ essa , che sì avvolgevano alla cintura , 
e lasciavano del resto pendente sino a mezza gam- 
ba. Aveano in oltre un casacchìno senza mani- 
che , chiamato huépilli. I poveri facevaosi code- 
sti vestiti di grossa tela del filo del maguei , o 
di palma montana , o al più di cotone. I bene- 
stanti usavano tela bambagina a vari colori , ed 
anche o dipinta , o ricamata con figure di ani- 
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mali , 0 di fiori , e alcune volte intessuta con va* 
ghe piume , o con sottilissimo pelo dì coniglio , 
e fregiata di figurine d* oro o di fiocchi. Gli uo- , 
mini erano soliti a portare due. o tre mantelli , 
e le donne due o tre , ed anche quattro casac- 
chini e gonnelle» mettendo gli abiti più lunghi 
di sotto , e gradatamente i più corti di sopra j e 
questi variati', onde facessero belP apparenza. I 
signori nell’ inverno portavano trapunti di bam- 
bagia , o di piume : le gentildonne oltre 1’ hut- 
pilU portavano una sopravveste con maniche lun- 
ghe. Le scarpe de’ Messicani non erano che suole 
di cuoio e di grossa tela di maguei , legate con 
cordoncini o stringhe ; e ì signori ornavano queste 
stringhe con nastri d' oro, e con gemme. Diremo 
altrove qual fosse il vestito de’ sacerdoti. 

Le soie vergini consacrate al servisio de’ tem- 
pli aveano tosata la chioma. Tutte le altre don- 
ne la portavano sciolta \ e gli uomini la legava- 
no io diverse mìioiere , e .v’ intramezzavano va- 
ghi pennacchi , tanto andando ai ballo , quanto 
andando alla guerra. In generale , mentre il ve- 
stire de’ Messicani era semplicissimo , tutto 1’ or- 
nato delia persona era studiato e ricco. Peone e 
gioie fregiavano i loro abiti ^ alle oreccliie , al 
labbro inferiore , alle narici aveano dei pendenti; 
e collane , e smaniglie , e braccialetti , e grosse 
anelia alle altre parti del corpo: tutti arnesi d’oro 
tempestati di gioie di più maniere. Queste cose 
«'ano proprie de’ ricchi. I poveri usavano gli orec- 
chini , e i pendenti di conchiglie , di cristallo , 
d'ambra , ~o di qualche pietiuzza rilucente. 

Quanto però abbondavano in lusso rispetto al- 
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P ornamento delle persone , altrettanto erano scar- 
si i Messicani in ciò che apparteneva alle mas- 
serizie di casa. Due grosse stuoie di giunco for- 
mavano il loro letto. I ricchi aveano queste stuoie 
di fina scoiza di palma , e lenzuola- di bambagia. * 
1 gran signori le aveano intessute di piuma. I . 
poveri si servivano di una pietra , o di un le- 
gno per cuscino ; i benestanti ne aveano uno di 
cotone. Non è detto che i'gran signori cercas- 
sero maggiore morbidezza : si sa però che que- 
sti y e gli altri ricchi usavano coltri di cotone, o 
di piume; e i poveri non coprivansi in ietto che 
de’ loro mantelli. I Messicani non usavano per 
pranzare dì tavole alte ma stendevano per ter- 
ra una stuoia , che però coprivano di tovaglia. 
Aveano piatti , scodelle e inolte altre stoviglie , 
ma non conoscevano uè cucchiai nè forchette. Per 
bere aveano piccoli vasi , come nappi , fatti di * 
un frutto simile alla zucca , che tagliavano per ' 
mezzo ; e sgombravano dei semi: Forse è quello 
che altrove chiamasi 'calebassa. Le loro scranne 
erano di'legno , coperte di giunco, o di palma, 
o di certa specie di canna , ma basse. Nè can- 
dellieri , nè candele, sia di cera, -sia di sevo co- 
noscevansi - dai- Messicani , nè lucerne. Gli olii 
che fabbricava lisi , si adope'ravano o per la medi- 
cina , o per la pittura ; nè fecero mai, o nou 
seppero mai far uso della cera , che pur estrae- 
vano in grande quantità dai favi delle loro api , 
per illuminare di notte le loro abitazioni. À que- 
sto oggetto servi vansi , abitando' presso il mare, 
de’ così delti cucui , che sono scarafaggi assai 
lùminosi , 0 di fiaccole dell' ocotl , specie di pi- 
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oo , luminose e odorose insieme , ma però affa* 
micanti assai le pareti. Se non cbe è da avver* 
tire, che i Messicani poco vegliavano di not* 
te , giacché tutte le ore del giorno impiegavano 
negli eserciaii del loro stato ^ e per onorare i loro 
Dei , a' quali non mancavano di fare orazione 
tutti , e di cui nelle case aveano consacrate le 
piccole immagini , usavano abbruciare il coppale. 
Qualche investigatore de’ costumi messicani ha 
detto , che per accendere ^ il fuoco facevan uso 
della pietra focaia^ ma generalmente essi adope* 
ravauo due legni secchi , confricandoli insieme j 
e questo si è veduto farsi da tutte le nazioni 
d’ America. 

Noi termineremo questo capitolo esponendo l’or- 
dine con cui i Messicani passavano la giornata. 
Dopo alcune ore di lavoro facevano colezione: e 
questa per lo più consisteva nell’ atolli , che era 
una specie di polenta di formentone assai liqui- 
da. Poco dopo il mezzodi pranzavano. Aissuno 
lia -lasciato scritto che cenassero. Quello in che 
generalmente si conviene , è , che essi mangia- 
vano assai poco ; ed abbiamo veduto , che gli 
Spagnuoli fecero agii Americani sì delle Isole 
che del Continente , assai sorpresa , parendo a 
questi che uno di que’ forestieri mangiale quan- 
to bastava a olio , o dieci di loro. Beveano pe- 
rò assai spesso o de’ liquori che abbiamo accen- 
nati , o dell’ acqua pura. Dopo pranzo i signori 
per conciliarsi il sonno usavano prendere il fumo 
del tabacco , che per rendere più soave prepa- 
ravano talora con raggia di liquidambra , e con 
erbe calde e odorose. Facevano i Messicani graa- 
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àe uso di questa pianta > assai adattata al loro tem 
perameoto flemmatico ; nè solo ne accoglievauo il 
fumo pel naso , ma lo assorbivano anche sin che 
penetrasse al polmone. Oltre ciò lo prendevano 
in polvere , e ne facevano impiastri di molte 
maniere. Ciò che dee far meraviglia > si è , che 
oggidì sieno assai pochi gl’ Indiani che lo pren- 
dano in fumo , e nissunu P usi in polvere , dopo 
essere stato dai loro maggiori sì ampiamente usa- 
to. Questo almeno è ciò di che fa fede il Cla- 
vigero ) che nella espc^izione di tutte queste cose 
abbiamo seguito , come il più pratico delle cose 
del Messico , di cui egli era nativo , e che vi 
ha passata la più parte di vita sua. I Messicani 
non conobbero T uso del sapone ^ ma ebbbero il 
copalxocotl , albero crescente nel Michuacan , 
nel paese de’ Miztecbi ed altrove , che dà un 
-fratto la cui polpa rende 1’ acqua bianca , spu- 
mosa e detersiva quanto 1' acqua di sapone. Eb- 
bero egualmente la radice di una piccola pianta 
Chiamata amolli , che può dirsi la saponacea 
americana , e di virtù detersiva anch’ essa , quan- 
tunque si usi più per lavare il corpo e la lesta 
che i panni. Non ometteremo la singolarità di 
una specie di amolli , di cui fa menzione il Clavi- 
gero : ed è che tinge color d’ oro i capelli canuti^ 
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CAPO UNDECIMO. 

Agricoltura de’ popoli messicanii — Loro istromenti. — 
Loro irrigazioni. — Generi da essi coltivati. — • Sin- 
golarità de’ loro giardini. — Animali addomesticali. 
Cura in allevare la cocciniglia..—- Loro pesche e cac- 
cie. Loro fiere. — Loro mercatanti. Moneta. — • 

Mezzi di trasporto per terra- — 


Principio d' ogni stabile sussistenza di un po> 
polo è 1’ agricoltura ^ ed è fondamento di ogni 
altra arte utile alla vita. Quella de’ Messicani 
vuole essere da noi esposta. Dt*gli orti galleg- 
gianti inventati dagli Aztechi , fondatori di Mes- 
sico, abbastanza abbiamo parlato. Essi furono i 
loro primi campi. Venuti padroni di terre nel- 
,, 1’ Anahuac , questi orti galleggianti non furono 
che un soprappiù , e in <%rta maniera servirono 
meno a necessità che a delizia. 

L’ industria , che avea tratti i Messicani a farsi 
de’ campi ubertosi in mezzo all’ acqua , li . trasse 
ancora ad assottigliare gl’ ingegni per rendere fer- 
tili le terre che presero a coltivare. Nè vogliam 
già dire che tutto creassero da sè. I popoli che 
trovarono nell’ Anahuac erano più civili di loro ^ 
e giusto è credere che da essi apprendessero gli 
utili metodi. Ma siccome sotto la denominazione 
di Messicani , parlando di ciò che era al tempo 
della conquista , debbonsi giustamente intendere 
tutte> le varie generazioni che abitavano l’ intero 
paese chiamato poi Nuova Spagna : così l’ indi- 
cata eccezione non mette ■ nissun ostacolo alla éspo- 
sizione che intraprendiamo nella trattazione pre- 
, , sente. 
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Non aveano codesti popoli nè aratro , nè buoi, 
nè altri animali , che nella coltivazione della ter* 
ra li aiutassero. Tutto per conseguenza fu racco- 
mandato alle sole loro braccia e ai pochi stru- 
menti de’ quali poterono provvedersi. Per zappa- 
re e vangare la terra essi servivansi dì uno slro- 
menlo di rame avente il manico di legno, che 
chiamavano coati ^ e che dicesi diverso dalla zap- 
pa e dalla vanga nostra, ma che in sostanza .do- 
veva esserne diverso assai poco se faceva T uffi-, 
ciò medesimo. Per tagliare alberi aveano una sco- 
re egualmente di rame , in ciò solo differente dalla 
nostra , in quanto essa s’ inseriva nel manico , 
laddove noi inseriamo il manico in quella che 
usiamo. È certo che dovevano avere altri stru- 
menti ; ma gli scrittori delle cose messicane non 
ce ne hanno 'lasciala memoria. > 

Aveano i Messicani il costume d’ innaffiare le 
terre , e , pieni dappertutto di montagne , non 
mancava loro il mezzo di procacciarsi tanto co- 
modo. Però giusto ' è notare come seppero non so- 
lamente dedurre le acque con opportuni canali dai 
■fiumi , e per ciò mettere a conveniente livello i 
campi , e raccogliere in certe conserve a piè delle 
montagne le acque da esse scendenti in ruscelli 
e rigagnoli , e sostenerle ; e dirigerle , secondo 
il bisogno. Ne’ luoghi alli'e nelle pendici de’ monti 
non seminavano essi le terre ogni anno. Cono- 
• scendo la necessità d’ ingrassarle ', presero per me- 
todo ‘di lasciarle per certi intervalli incolte, fin- 
ché' la superficie delle medesime fosse coperta di 

S tante spontanee, alle, quali poj davano fuoco , e 
elle ceneri loro facevano ottimo concime fertì- ^ 
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lizzante; Era speciale loro cura di circondare \ 
loro campi di siepi verdi , che per lo più forma* 
vano di maguei , oppure di muricciuoH di pietra. 
Il modo di seminare il formentone era semplice^ 
e nel tempo stesso tale che assicurava copioso rac* 
colto. Piantavano in buchi fatti con un palo , la 
cui punta era indurita col fuoco , uno , o due 
grani, tenendo i buchi in fila' dritta dal princi* 
pio sino al fine del campo, e co’ piedi li copri- 
vano alquanto di terra. In questa operazione erano 
meravigliosamente lesti. L’ unica cura che di poi 
prendessero , era quella di ricalzare la pianticella 
tosto che fosse divenuta alquanto alta , afHnchè 
, più facile avesse il nudriraento , e prendesse for- 
za contro 1’ urto de’ venti. Gli uomini erano quelli 
che zappavano e vangavano la terra, che semina- 
vano , ricalzavano e mietevano ; le donne sfoglia- 
vano le pannocchie, e ne nettavano i grani. Sar- 
chiare poi , e sgranare erano cose comuni agli 
uni e alle altre. Aveano aie per isfoglìare le pan- 
nocchie e sgranarle 5 ed aveano granai ove ripor- 
re e conservare i generi raccolti. Questi granai, 
edifizii di legno assai bene intesi , erano più , 0 
meno vasti- secóndo la quantità della derrata che 
aveano presuntivamente bisogno di mettere al co- 
perto. È stato osservato , che sussistono ne’ pre- 
senti tempi di codesti edifizii , che tutto persuade 
a crederli più antichi della conquista. E chi ha 
fatto paragone tra i granai messicani e i nostri , 
afferma io quelli potersi riporre assai più copiosa 
quantità di grano .- 1 Messicani ergevano presso ai 
loro campi seminati certe baracche o torricelle-, 
sia di legno , sia di stuoie , per di là cacciù- 
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re gli aoimali avvezzi a dare il guasto alle bia- 
de. Per questa operazione facevano uso delia 
frooibolà- 

Dopo il formentone coltivavano il cotone , il ca- 
cao , il maguei , la cliia , i peperoni ^ e alcu* 
ne specie di faggiuoli. Il maguei siccome abbia- ' 
mo accennato nella Introduzione ^ è mirabilmen- 
te utile in assai maniere imperciocché non solo 
serve a far siepi meglio di altra pianta , e a da- 
re col suo fusto travi per gii edifizii , e tegole 
colie sue foglie ; ma inoltre dalle sue foglie trag- 
gonsi ancora carta , tìlo , e vestito, e calzatura , 
e cordaggi ; ed aghi a più di un uso dalle sue 
spine. Di più : coll* abbondantissimo suo sugo dà 
vino , mele , zucchero , aceto. Si aggiunge an- 
cora , che il fusto delle sue foglie , cotto sotto 
terra diventa una vivanda non ingrata ; e che que- 
ste , messe in infusione, prestano una salutare me- 
dicina , singolarmente nelle malattie di vescica. 

È ben credìbile che sparso avendo la natura 
sulla superfizie del bel paese dell' Ànahuac una 
copiosa quantità di piante producenti ‘squisitissime 
frutta di cui 1* Europa non avea prima della con- 
quista la minima idea , i Messicani avessero ap- 
preso di renderle perfette coll* arte. Su di ciò 
nulla è stato detto ; ma dobbiamo presumere , che 
dagli scrittori siasi inteso di notare anche in ciò 
la diligenza de* Messicani ali* occasione che hanno 
parlato degli orti e giardini loro. Da ciò che noi 
medesimi abbiamo riferito intorno a quelli di Mon- 
tezuma , non debbesi argomentare , che nel paese 
non ve ne fossero altri. Oltre quelli che erano in 
-Messico, la storia rammenta i giardini di Tezcu- 


Digitized by Google 



( »'7 ) 

co , U’ Iztapaiapan e di Huaxtepec. Uno singoiar- 
.mente, che distinguevasi tra quelli del palatzo 
reale di Tezcuco , per T ampiezza, disposizione e 
bellezza sua fece altissima sorpresa agli Spagnuo- 
li. V’ erano compartite in diversi quadrati mol- 
te specie di piante non solo belle alla vista , ma 
eziandio all' odorato , e le strade interposte tra i 
quadrati erano spalleggiate da alberi fruttiferi , da *' 
cespugli portanti ogni genere di fiori , e da piante 
aromatiche d'ogni maniera. Veniva esso poi in» 
nafiiato da molti canali ed uno ve n' era , nel 
quale entravano anche le barche. Nel centro del 
giardino eravi un vivaio quadrato , ogni cui lato 
era lungo quattrocento passi , ornato di belle ba- 
laustrate , e provveduto nell' interno di scalinate 
in tutto il suo giro per discendere sino all'acqua. 

In quel bacino , oltre una quantità incredibile di 
pesce , viveano in tutta libertà uccelli acquatici 
di cento generazioni. Guitlahuatzin , fratello e 
successore di Montezuma II , fu quegli che, es- 
sendo signore d' Iztapaiapan , o lo piantò , o 
r accrebbe ; e tra le altre cose , egli vi avea fat- 
to recare gran numero d' alberi pellegrini. Ma 
più di questo era grande e celebrato il giardino 
di Huaxtepec ,^cbe avea sei miglia di circuito ed 
un fiume che lo attraversava. G>rtez scriveva a 
Carlo V , essere questo il più grande , U più 
bello , il più dilettevole che si fosse veduto giam- , 
mai ; e Diaz lo disse assai meraviglioso , e de- 
gno veramente di gran principe. Fra le molte ra- 
j'e e preziose piante di che questo giardino era 
ornalo , v' era quella dell' huitzìLoxitl ossia albe- 
ro del balsamo. Ma non dee Unto far mera- 
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viglia la singolare ampiezza e ricchezza di questi 
giardini messicani , quanto la somma speditezza . 
con -cui sapeansi tormare. Per teslimonìanza del 
medesimo 'Curtez , il giardino di Maliualtepec , 
ad istanza sua fatto fare da Montezuma, nel qua* 
le eransi edificate quattro grandi case , seminate 
sessanta faueghe di formentone , dieci di fagiuo- 
li , piantati due mila piedi di cacao , e fattovi un 
vivaio contenente cinquecento anitre , nelle cui 
case erano mille cinquecento gallinacci , e nel re- 
sto vi erano quante piante d’ ogni specie potes* 
sero renderlo ameno j questo giardino si era fat- 
to iu poco meno di due mesi. Certo è poi , che 
se erano questi giardini , per la potenza de' Si- 
gnori che li aveano comandati , splendidissimi , 
degni nondimeno erano di considerazione propor- 
ziònata gli innumerabili altri minori chevedevan- 
si nelle varie provincie e città dell’ Imperio : 
sicché a giusta ragione può dirsi , avere i Mes- 
sicani intesa egregiamente questa bella parte di 
coltivazione. 

In .mezzo ad un certo numero d’ animali con- 
ceduti dalla natura all’ Auahuac , non trovossi in 
essQ nè il bue selvatico della Luigiana e del Ca- 
uadà , nè il bereodo della California , o il gua- 
naco , la rpna , il paco dei Perù ^ e molto me- 
no , come nell’ antico Continente , il bue , il ca- 
vallo , 1’ asino , il cammello , 1’ elefante,, la ca- 
pra e la pecora. Non può dirsi adunque , che i 
Messicani allevassero animali atti a sollevarli nel- 
le fatiche dell’ agricoltura e de’ trasporti , o a 
provvederli sia di tana , sia di alimenti. Ma non 
può dirsi nemmeno, che non traessero vantaggio 
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da (uUi quelli cbe aveaoo ne’ loro terrilorii , e 
capaci d’ essere educali. £ cosi fecero di fatto del 
techichi o cane muto , da noi rammentato nella 
lulroduzione , dei gallinaccio , detto alti imenti pa* 
vene americano , delle oche , delle anitre , del- 
le quaglie, de’ conigli generalmente^ e ne’ grandi 
parchi de’ Signori vi ebbero cervi e volatili d’ c- 
gni specie ; uè fuvvi mai nazione che possa pa- 
ragonarsi alla Messicana in quanto alia cura di 
conservare e propagare tante specie di animali , 
investigandone le inclinazioni , la convenienza dei 
cibi , le malattie e medicature. Ma l’ ingegno lo- 
ro singolarmente risalta nella cura eh’ ebbero pel 
nochiztU , col quale vocabolo essi nominavano T in- 
setto cbe noi .diciamo cocciniglia messicana. Es- 
sa è naturale del Messico , e da sede originaria 
potrebbe dirsi essere nella provincia de’ Miztechi , 
poiché ivi più che altrove da tempo immemorabi- 
le si coltivava, ed è anche a’ nostri giorni ripu- 
tala la più perfetta. Gli SpagpuoU la credettero 
da principio un grano , od una semenza *, e ciò 
perchè , non maggiore nella grandezza del cimi- 
ce , occulta tra le grinze della pelle i suoi oc- 
chi , la bocca , i piccoli corni o aulenne , e i 
piedi ; tulle cose che col solo aiuto del micros*. 
copio possono vedersi. È singola»® ? ‘^he i maschi 
in questa specie d’ insetti souo assai rari : ed uno 
serve per trecento e piu femmine \ esso è anche 
più piccolo e più negro , ma nel tempo stesso 
più svelto e più attivo ^ ha inoltre le ali , di cui 
la femmina è priva. La cocciniglia vive sopra 
una specie di uopallo , che i Botanici chiamano 
opuazia , e volgarmente fico d’ india , pianta spi' 
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nosa , che s’ alza ad otto piedi , e il cui frutto , 
diversamente da quello di altre opunzie , non è 
commestibile. Dalle foglie di questa pianta , con 
una tromba che ha nel petto in mezzo alle due 
prime paia di piedi , l’ insetto trae il suo ali- 
mento succhiando. Ivi acquista il suo naturale 
ingrandimento ed ivi copiosamente si moltipli- 
ca. Le cure che i Messicani prestavano , e pre- 
stano anche oggi giorno , a questo prezioso in- 
setto , onde si ha fra gli altri colori lo scarlatto 
e il cremesino , che sono la porpora de’ Moder- 
ni, è ben più diligente e complicata di quella 
che prestiamo noi ai filugelli. La pioggia , il 
freddo , il vento gagliardo , nuocono mortalmen- 
te a questo animaluccio delicatissimo. Gli uccel- 
li, i sorci, i vermi, cento altri insetti corrono 
a furia , avidi di divorarlo. Fannosi dai Messica- 
ni le piantale di nopallo , come noi facciamo 
quelle de’ gelsi. Ma i Messicani debbono continua-* 
mente badare non solo a 'tenerne lontani gli uc- 
celli divoratori , e gli altri grossi animali , ma 
anche i più piccoli insetti. Vaili ingegni usano 
contro i primi ; contro i secondi badano a tener 
nette le piante , e singolarmente le foglie , to- 
gliendone ogni unione di paglie , ogni pelume , 
ogni muffa, eh’ esser possono ricettacolo di sì fie- 
ri nemici della cocciniglia. Per salvarla dalle piog- 
gie usano levare dalle piante le foglie , su cui'es- 
sa sta , e riporle entro le abitazioni. La coccinì- 
glia femmina prima di sgravarsi muta la pelle. 
Fa d’ uopo levarle questa pelle di dosso : opera- 
zione che vuol essere fatta con somma delicatez- 
za , onde nè distaccace I’ auimaiuccio dalla foglia , 
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delle relazioni fatte colà ita (Quelli 'che avea inan* 
dati liberi , e fondato sui riguardi avuti >da • lui 
per quella città , lusingavasi di andare a popolo 
amico , e mandò innanzi tre Spagnuuii e alcuni 
del paese , che rimanevano seco , per chiedere 
d’essere ricevuto ospitalmente. Nei tempo stesso 
però , non aspettala la risposta , sbarcò sul ter- 
ritorio di Tnmbez. Ma gli abitanti, già mal di- 
sposti antecedentemente , si sdegnarono di questo 
fatto : e presi i suoi messi come gente nemica , 
cavarono loro gli occhi -, poi mutilali gìllaronli 
•otre caldaie d’ acqua iiuilente , facendoli di si 
erudel morte perire. Del quale insulto se sul mo- 
mento non vemve egli informalo, poco^slette pc-; 
lò ad accorgersi del mal animo di que' popola- 
ni : perciocché quantunque non fossero usciti per 
impedire che gli Spagnuoli sbarcassero , condusse- 
ro però via lutti i battelli pe’ quali dalle oa\i 
alla riva polevasi transitare j e quando Pizarro 
cercò , scorrendo all’ intorno , di parlare con aU 
cuno del paese onde intavolare qualche trattato , 
per due leghe non gli avvenne d’ incontrare per- 
sona : ché lutti Ite sfuggivano la vista. Rapido 
era il 6ume che slava di fianco alla città dalla 
parte in cui egli era sbarcalo ; né facilmente po- 
ievasi passare : tanto più che al di là del mede- 
simo ben presto iucominciossi a veder gente in 
armi. Prese egli i suoi alloggiamenti in tal silo 
ove non poteva sì di leggieri essere assaltato., e 
mandò nuovi messi con amichévoli proposizioni 
le quali non si vollero udire , ricevendo io cam- 
bio ingiuriose parole. Come poi così venne ad 
aprirsi la guerra , non pochi travagli ebbe per 
5t.i)ei.l' America T. F . 6 
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alquanli gio^D^ a soffi ire , perchè passando gria* 
diani il iiume a nuoto , e qua e là nascouden* 
dosi , tendevano aguato a’ suoi per poco che scen- 
dessero dalle allure , e spezialmente perseguita- 
vano i suoi saccomanni : sicché andava perdendo 
gente , fatta bersaglio delle loro saette ^ nel che 
in particolare maniera ebbero a soffrire gli Ame- 
ricani da lui condotti a servigio de’ suoi. Iniìne 
egli costrusse alquante zattere in luogo distante 
dalla città , ed assai coperto di boscaglie j e di 
notte tempo con cinquanta uomini a cavallo pas- 
sò il fiume. Quindi per cammino assai aspro at- 
traversando una campagna coperta di cespugli , 
giunse sul far del giorno addosso ai nemici , che- 
stavansi in città senza sospetto ^ e furiosamente 
entrato in essa , vi fece grande strage. Raggiun- 
to poscia dal rimanente de’ suoi , ne diventò pa- 
drone , fuggitisi in pien disordine quanti avrebbe- 
ro potuto ancora resistere : ond’ è che infine si 
venne ad accordo ■, ed oltre al bottino che ì sol- 
dati fecero saccheggiando a discrezione , fermala 
la pace , ebbe un grosso presente d’ oro , d’ ar- 
gento e d’ abiti taolo di cotone quanto di lana , e 
vittovaglia ^ e terror grande ispirò a tutti : peri- 
ciocchè le armi da fuoco degli Spagnuuli furono 
da quelli di Tunibez paventale come in generale 
lo erano stale dagli alni Americani ; ed incomin- 
ciarono da essi a credersi uomini potenti al pari 
degli Dei , quantunque fosse pur vero che que’ po- 
poli veduti li aveano morire come gli uomini. 

11 Principe dominante in Tumbez , nell’ assal- 
to die gii Spagnuoli diedero alla città fuggendo, 
si era riparato ai' monti j e Pizarro andò per in- 
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seguirlo, e sM noi Irò lauto, che giunse ad una 
graude strada che correva per una linea quasi 
tutta piana per la lunghezza dell' Imperio , e pa- 
rallela nella massima sua estensione al mare. E 
se non potè raggiungere quel Priucipe , com’ e- 
gli voleva , almeno conobbe utilmente un tratto 
del paese. Nello stesso tempo , ad altra direzio- 
ne , e per procurarsi cognizione simile , mandò 
Ferdinando Solo , che scoprì un tronco d’ altra 
strada egualmente meravigliosa , che correva at- 
, traverso de' monti j vide magnifiche fabbriche, 
accumulò non poca quantità di verghe d’ oro e 
d' argento ; sbaragliò varie partite d' indigeni da 
lui incontrate; e ritornò a Tumbez circa il lem* 
po in cui vi ritornò lo stesso Pizarro. Di code- 
ste due strade, monumento delia industria e del- 
la potenza peruviana , avremo luogo a parlare in 
appresso' a miglior proposito. 

La prima cosa che ritornato a Tumbez Pizar- 
TO fece , fu di dividere tra' suoi commilitoni l'oro 
e 1* argento cbe avea tratto da quella città , e 
di mandarne grosso carico a Panamà , con quan- 
to avea posto io riserva delle spoglie di Puna ; 
onde Aimagro mettesse insieme e gli spedisse al- 
tri uomini , armi , cavalli e munizioni. Poi fat- 
ta dare ubbidienza al Re di Spagua dai popolo 
di Tumbez, e da chi ivi faceva le veci del Prin- 
cipe , vi pose tali ordini , che ne fu egli mede- 
simo senza contrasto il signore ; prescrivendo in- 
tanto il contegno che rispetto agl'indigeni do- 
veaiio tenere gii Spagnuoli onde assicurarsi la 
conquista. > 

Da Tumbez andò oltre per tutto il paese cbe 
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•i stende (ino al 6ume Piura.. Nella qual marcia 
noti incontrò veruii ostacolo : perciocché dapper- 
tutto i signori dominanti ne’ varii distretti di 
quella contrada , sia pel terrore loro incusso dai 
tatti succeduti a Puna e a Tumbez , sia per 
odio che portassero ad Atabalrpa , gli vennero 
incontro con presenti e vittpaglie ^ e se li fece 
amici. Due soli di questi., parvero a lui avversi j 
ed avendoli avuti nelle mani , uno d’ essi abbru- 
ciò vivo, P altro salvò, non tanto forse perchè 
lo credette sedotto , quanto per farsene un par- 
tigiano sicuro. E poiché ebbe ben conosciuta tut- 
, ta la provincia , pensò a stabilire in quelle parti 
una colonia ed uua piazza d’ armi , per deposi- 
to di quanto occorresse , e per rifugio in ogni 
sinistro caso. E come il silo di Tumbez non par- 
ve a lui opportuno a ciò, prescelse la terra di 
Taiigarara sulla Piura , nominandola San Miche- 
le , e la diede ad abitare ai soldati meno alti al- 
le fatiche della guerra , ai quali assegnò i terri- 
torii di Tumbez , della Cbìra e della Piura , 
che ne doveano formare il distretto. Fu questa 
adunque la prima colonia degli Spagnuoli nel 
Perù , ove Fizarro non mancò di scompartire i 
nativi , secondo gli ordini soliti , obbligandoli 
agli Spagnuoli ; e coi magistrali che vi stabili 
pose anche Frati , i quali incominciassero a far 
Cristiani. Grande consigliere di lui, e disponi- 
tore di queste ultime cose era f. Vincenzio Vai- 
verde , domenicano , di cui avremo occasione di 
parlare in progresso. Questa colonia alcun tempo 
dopo fu trasportala in piu salubre ed ameno luo- 
go y vicino alla costa. Anticamente la valle in 
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cui Tangarara giaceva era popolalissiffla , é' i 
suoi abitanti vivevano indipendenti dagl* Inchi , 
remotissima da quel sito essendo la loro residen* 
2a. Secco è assai il clima e' sabbiosò , ma non 
di meno feracissimo; perciocché, portatovi ■ po- 
scia 'il frumento d'Europa, d* esso immantinente 
tagliaronsì due abbondanti messi ogni anno ; e le 
Uve nostre' e i fichi vi prosperano mirabilmente^ 
come altre produzioni trapiantatevi , oltre quelle 
che sono naturali al paese. Paila , che v’è pres*- 
so , fu il porto che Pizarro scelse per la como- 
dità delle navi ; e fino dai primi giorni dello 
stabilimento alcune presero a frequentarlo , non 
tanto per dar ricapito ai rinforzi che mandavan- 
si , quanto per baratti e traffichi cogli abitanti. 

' La caduta di Tumbez, l’occupa*ione dì ^Tan- 
‘ garara , la fondazione dì una 'colonia, che met> 
leva sotto una dominazione straniera un bel pae- 
se e molti signori dianzi soggetti all’ Imperio , 
ed ‘oltre ciò le scorrerie degli Spàgmioli , che 
s’erano fatti vedere snlle due strade imperlali' di 
Quito e di Cusco , doveano naturalmente chia* 
mare a serie considerazioni i due Monarchi pe- 
ruviani , poiché annunziavano un pericolo comu- 
ne all’ uno e all’ altro. D’ altronde e la p<ìsizio- 
ne in cui era , e i maggiori disegni che- Pizar- 
ro Volgeva in sua mente , volevano eh’ egli- Co- 
noscesse meglio che fino allora avesse fallo 'lo 
Stalo de’ due fratelli che insieme guerreggiavano: 
imperciocché , non potendo dissimulare a se me.^ 
desimo come in confronto di sì potenti prìncipi 
e di tanto numerosi popoli le forze sue • fosSera' 
deboli , la fortuna sua in sostanza ‘ ben vedeva- 


Digitized by Google 



( xa6 ) 

non dipendere che dalle relazioni le quali avesse 
contratte con quello di essi i cui affari promet* 
lessero maggiore stabilità. 

Pache e non ben ^accertate notizie avea avute 
Pizarro sino a quelf epoca delle cose seguite tra 
Huascar ed Atabalipa. La grande distanza- de' 
luoghi ov’ erano quei due principi , il terrore 
sparso dappertutto , e le diverse parti , siccome 
pure la diffidenza che ne' popolani quella truppa 
depredatrice dovea naturalmente ispirare , concor* 
revano insieme a nascondergli la verità de' fatti. 
Ecco intanto come le cose erano andate. 

Per diritto di nascila, per le leggi del paese e per 
la dichiarazione stessa del padre, Huascar era l'im- 
peradore supremo del Perù. Il suo Stato era vastis$i> 
mo; né per parte delle provincie soggette eravi alcun 
mal umore che ne diminuisse l’autorità. Minore d'as- 
sai era lo Stalo che la tenerezza del padre avea as- 
segnato ad Atabalipa col reame diQuitoj nè quel mo- 
narca avea creduto di violare con tale grazia le leggi, 
non tanto perchè Quito era sua conquista, e non avea 
mai formata parte del patrimonio degl' lochi , 
quanto perchè avea avuta la precauzione di far 
aderire alla disposizione sua lo stesso primoge- 
nito. Dicesi per soprappiù , che Huayna-Capac , 
dando ad Atabalipa quel Regno gli avesse impo- 
sto di riguardarsi come feudatario dell’ Imperio , 
e cl»e in prova di ciò egli non potesse portare 
unito al diadema il fiocco rosso , eh' era l' inse- 
gna propria dell’ imperadore. 

Per interi cinque , o sei anni i due Principi 
vissero in buon' armonia ; ma 1' ambizione cova* 
VA lentameute ne' loro cuori , e per più raanie- 
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re incominciò a tralucere. HuasCar avrebbe volu- 
to dilatare il suo Stato , imitando il padre , che 
fu grande conquistatore; ma , ben considerata La 
natura de’ paesi confìnanli , egli non poteva vol- 
gersi che verso le parti di settentrione ; e per 
ciò fare sarebbe stato necessario passare attraver- 
so del Regno di Quito , ed averne prima il be- 
neplacito di Alabalipa. Tale cosa mortificava l’or- 
goglio dell’ Imperadore. D’altra parte Alabalipa 
^n da quando viveva suo padre crasi con brillan- 
ti ationi acquistala gloria cospicua in imprese mi- 
litari , e si era procacciata la stima e 1’ afiezio- 
ne di tolti i primarii e piò valorosi ufliziali dek 
l’ esercito , a cui , morendo ^ suo padre lo avea 
raccomandato solennemente. Era egli giovine , bel- 
lo di persona , affabile , liberale , generoso , e 
ne’ suoi modi popolare assai più cbe non fosse 
l’ Imperadore suo fratello*: qualità che ad un prin- 
cipe f massimamente nuovo , l’ esperienza dimo- 
stra essere utilissima sopra molle altre ancorché 
più sostanziali. ’ Dicesi die di tanti figliuoli che 
Hnayna-Capac avea lasciali*, i quali da alcuOi 
scrittori vengono portati sino al numero di du- 
genlo egli solo mostrossi ambizioso a segno di 
gareggiare col primogenito ; ma dovrebbesi ancfa« 
aggiungere , cb’ egli era il solo il quale ne ave.s- 
se e i titoli e l’opportunità. Sedutosi sul trono 
di Quito colla qualificazione d’ Inca , che gli da- 
va la sua nascita , anche quando non avesse ali- 
mentalo il disegno di alzarsi a maggiore fortuna, 
per ciò solo dovea naturalmente dispiacere all’ Im- 
peradore , di coi veniva ad essere in certa ma- 
oiera l’ emulo , mentre gli antecessori suoi noo 
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ne av^'anb mai avuto. Appena poi incominciò- a 
regnare , sulle traccie di quanto avea incomincia- 
to già a fare suo padre , si pose a formare di Qui- 
ta una città die nulla avesse a perdere nel con- 
fronto con Cusco , ch’era l’antica residenza im- 
periale. Imperciocché in pocliissimo’ tempo la ren- 
dette splendida e magnifica oltre modo, con tem- 
pli superbi con ricchissimi palazzi e vasti giar- 
dini , e con altri abbellimenti meravigliosi j e 
s’ebbe Corte ed esercito die- superavano di molto 
1’ idea di un principe dipendente dall’ Imperio^ 
E non solo poi non mancò di far pratiche in, va- 
rie pruviiicie confinanti coi suo Stato onde traile 
alla divozione sua , nè solo fece maneggi che 
■potessero essergli utili , ma occupò inoltre la 
provincia di Tumehamba , ricca di miniere d’o- 
ro , ed attigua al Regno di Quilo , pretendendo 
che ne fosse un’ antica dipendenza. 

Tutte cpiesle cose misero di mal umore Hua- 
scar , il quale si sdegnò di avere in suo fratello 
un eguale e pentissi, dell’ assenso che dato avea 
alla esaltazione di bù , considerando non, essere 
della dignità sua die un Regno di tanta impor- 
tanza come era quello di Quito fosse separato 
dagli altri suoi dominii , e dolendosi che coll’ a-, 
verlo rinunziato- si fosse chiuso i’ adito ad altre 
conquiste , e ne avesse al contrario aperto uno 
ben ampio al fratello , che per esse poteva di-, 
ventare -ognora più formidabile. . Si è infatti os- 
servato che soltanto al settentrione del Regno di 
Quito potevansi fare convenienti, imprese,' ogni 
altra parte dell’- Impei'io .non presentando che 
' montagne inaccessibili vastissimi fiumi ^ e bo-. 
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sctii antichi quanto il tnoitdo , e impenetrahili' 
a forza umana. Pieno perciò di dispetto , e non 
vergognando di comparire spergiuro alla memoria 
del padre , Huascar improvvisamente 'mise in 
campo l’esercito, minacciando di usare la fòrza 
se trovasse renitenza neh fratello, a cui 'mandò 
a dire , che avesse a rinunziare al Regno di Qui- 
to , non soffrendo le leggi degl’ lochi , die l’ Im- 
perio de’ figliuoli del ‘Sole fosse diviso : non ave- 
re avuta il padre fanla podesià 5 ' e nullo essere 
l’atto di adesione da lui medesimo ‘prestato, perché 
chiesto contro le istituzioni de’maggiori, e violen- 
tato dal rispetto figliale. 

Atabalipa pregò ^ invocò la santità dei giuramen- 
ti ^ dichiarossi pronto a riconoscere la supremazia 
di Cusco ', pronto a seguire il grande Imperadoré 
hi ogni sua impresa , e a limitarsi al solo lasci- 
lo del padre. A professare poi questi suoi sensi 
solennemente , mandò ad Huascar un suo fratello. 
Forse Huascar ebbe la disgrazia d’essere circon- 
dato da cattivi consiglieri *, e forse e presso lui 
e presso i suoi consiglieri quel messo, fu odioso 
quanto era Atabalipa n^edesimo , essendo della 
stessa razza bastarda : chè tale riguardava^i la 
nascita da donna che non era del sangue degl’ini 
chi. Dicesi adunque 'che per tutta risposta Hua- 
scar lo facesse uccidere. Atabalipa non avea più ' 
da sperare che nella fede de’ suoi, e nel proprio 
valore. Levò 1’ esercito , e andò contro la pre- 
potente fazione che gli sì era dichiarata nemica i 
perciocché manifestamente si vide , che meòo'la 
ambizione di' Huascar che l’invidia degl’ lochi, 
avea eccitata taiita discordia. 
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A Tuonebamba seguì Tàncoptro degli eserciti. 
La battaglia che ivi si diede durò tre giurili 
eoa uccisione di gran numero d'uomini dall' una 
parte e dall'altra. .Hanno scritto alcuni, che Ata- 
balipa vi restò prigioniero , aggiungendo poi 
che una donila potè prestare a quel Re uno stro- 
niento per cui ili notte tempo egli ruppe il mu* 
IO del luogo ov' era chiuso ; e che rifuggitosi a 
Quito , colà radunasse i principali del Regno , 
e che per indurli più facilmente a sostenerlo nel* 
le difficili circostanze in cui sì trovava , dicesse 
loro , che il Sole , padre degl' Inciti , lo aveva 
trasmutato in serpente per farlo uscire di carce- 
re , e gli avea promessa vittoria se tirasse innan- 
zi la guerra. Noi crediamo che Garcilasso abbia 
avuto ragione di dire , che questo racconto era 
interamente falso. L'attestazione de' contempora- 
nei dà per indubitato, che Atabalipa , vinti in 
quella battaglia i Generali di suo fratello , en- 
trasse vittorioso in Tumebamha , città che gli si 
era mostrata nemica , mettendosi dalia parte di 
liuascar , e che la incendiasse , fatta mano bas- 
sa su gli abitanti della medesima. La battaglia 
di Tumebamha non era stata decisiva ; nè tardò 
molto Atabalipa a sapere che suo fratello avea 
fatta una .irruzione nel Regno di 'Quito , del 
quale sé Huascar avesse potuto immantinente im- 
possessarsi , facilmente avrebbe minato Atabalipa, 
poiché ivi soltanto questo principe poteva trova- 
re i mezzi di continuare la guerra. Volò egli dun- 
que a quella parte; nè Huascar ebbe animo di 
aspeltailo. Bensì Atabalipa inseguì lui. Fu allora 
die divise il suo esercito ia due. Cou uuo , al- 
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la cui testa egli si pose , andò scorrendo le prtK^ 
viocie delP Imperio , sconlìggeado quanti nemici 
trovava , e lasciando orribit memoria di vendetta 
avunque od crasi mancato alla divozione giurata* 
gli , o se gli era fatta resistenca. G}si raccontasi 
essere spezialmente succeduto nel paese de' Can* 
nari , ove si dice che mettesse a morte settanta 
mila persone : per lo che poi , quando gli Spa* 
giiuoli andarono colà , lo trovarono pressoché de- 
serto , non essendovi che donne e fanciulli. Fu 
in quella occasione che mentre tirava a sé col 
terrore delle armi , o coll' allettamento delle fran- 
diigie e delle largizioni i popoli dianzi soggetti 
ad Huascar , un anno innanzi all' arrivo dì Pizar- 
ro sulla costa , egli avea tentato l' impresa di 
Puna^ e o gastigali , o condotti seco varii signo- 
ri, delle terre per le quali vedremo passare gli 
Spagnuoli incamminandosi verso Cassamasca. L’al- 
tro esercito , condotto dai due prodi suoi capi- 
tani Quiezqniez e Culicuchima , andarono ad 
incontrare l'Imperadore, che fatto grosso eserci- 
to veniva da Cusco. Da prima aveano-essi avuto 
qualche svantaggio , non essendo forti come i 
nemici. Ma ricevute altre truppe da Atabalipa , 
che maestro potente di guerra non mancava A 
nissuna delle parli che come capitano e come 
conquistatore potevano assicurare la fortuna delle 
sue armi , coraggiosamente iuoltraronsi , nulla 
commossi dalla moltitudine che Huascar avea se- 
co. D’ esso vien detto , che poco intendente del 
meslier delia guerra , o per lo meno fidando trop- 
po nella fortuna , lasciasse marciare innanzi l’ e- 
sercito per la strada reale , ed egli deviasse per 
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luoghi di traverso / - divertendosi alla caccia ; e' 
che intanto i capitani di Atabalipa , preso aven* 
do il cammino appunto a quella volta per assai-* 
tare di fianco il suo esercito , venissero improv- 
visamente a circondar lui , che non avea seco se 
non ottocenlo uomini , i quali quantunque gagliar- 
damente lo difendessero , finirono però con esse-' 
re in parte presi , ^ in parte morti. La nuova 
che r Imperadore era caduto in mano de’ nemici 
non lardò a giungere al suo esercito j ed era es- 
so' di (al forza che facilmente poteva liberarlo. 
Ma Cullcuchima e Quiezquiez accortamente di- 
chiararono , che se l’esercito imperiale si move- 
va contro loro , Huascar sarebbe stato ucciso sul- 
l’ istante. Alla quale intimazione i Capi sì arre- 
starono. Siccome poi i due eserciti rimanevano 
tuttavìa in presenza l’uno dell’ altro', ed era 
d’ uopo prendere una risoluzione , Quiezquiez e 
CulJcucliima , per assicurarsi il vantaggio ottenu- 
to , diedero mano ad un inganno. Chiamarono 
essi a parlamento venti de* primarii uffizìali di 
Huascar sotto pretesto d’ intendersi insieme per' 
ristabilire là pace tra i due Principi contenden- 
ti ^ ed avutili presso loro , li ammazzarono tut- 
ti. Quindi fecero dire all’ esercito imperiale , che 
se i)on si fosse disciolto subitamente , ritornan- 
dosi ognuno alle proprie case , il loro Imperado- 
re sarebbe fatto morire. Per tal maniera la pie- 
tà condusse i buoni Peruviani ad abbandonarlo. 
Huascar restò prigione ; la sua capitale cadde 
preda di Cullcuchima e di Quiezquiez ; e Ata- 
halipa fu padrone di tutto. Erano in questo sta- 
sto le' cose quando Pizarro si ’ mosse , come sia> 
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mo per riferire , onde trovare Atabalipa. 

Non vogliamo però tacere Come Garcilasso rae> 
conia diversamente il fatto , mettendosi in aperta 
contraddizione con quanto vien confermato da 
que’ medesimi che furono a parte della spedizio- 
ne di Pizarro', e che ebbero campo di confron- 
tare le relazioni corse finché era recente la memo- 
ria dì » clamorosi avvenimenti. La riputazione che 
gode questo scrittore merita questa diligenza per 
parte nostra. 

Incomincia egli dal dire , che alle dichiarazio- 
ni da Huascar fatte fare ad Atabalipa per mezzo 
di un principe della famiglia imperiale sui titoli 
eh’ egli pi-etendeva di avere per reclamare il Re- 
gno di Quito , aggiugnesse , essere però pronto 
a lasciarne al fratello il possesso quando questi 
non ricusasse di prestarsi a due condizioni che 
gli proponeva. Era la prima , che Atabalipa non 
facesse nissuna conquista 5 e che quante ' volesse 
pur farne , s’ intendesse di non poterle conserva- 
re , dovendo elleno appartenere all’Imperio. Era 
la seconda , che Atabalipa avesse a riconoscere 
lui come suo signore supremo, e prendere forma- 
le investitura del Regno di Quito confessandosi 
suo feudatario e dipendente. Atabalipa ascoltò eoa 
assai rispetto la dichiarazione fattagli 5 e tre gior- 
ni dopo placidissima mente. rispose ali’ ambasciado- 
re; avere egli considerato sempre, e considerale 
il Capac-Iiica, che così denominavasi i’imperadc- 
re del Perù , per unico signor suo •, niun pensìe- 
re aver egli, nè essere per avere giammai , di am- 
pliare oltre i giusti suoi confini il Regno datogli 
dal padre : essere anzi prontissimo a cederlo al 
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fratello se lo avesse desiderato , e ad andare , per 
non dargli ombra di sorte , a viver da privalo 
nella Corte . di Cusco come gli altri principi del 
sangue , e di servirlo in tutto come suo signore 
legittimo. L' ambasciadore mandò subito t|uesla 
risposta ad Huascar , che , lieto di trovare sì ben 
disposto verso di sè Atabalipa ^ gli fece sapere 
qualmente gli era cosa grata il vederlo al posse»* 
so del Regno lasciatogli dal padre , e glie ne 
confermava il dono , piircbè entro un determina* 
lo tempo andasse a rendergliene omaggio a Cu* 
SCO , e a dargli il giuramento di fedeltà. Nè A- 
tabalipa si ritrasse per questa prescrizione , e re- 
plicò essere prontissimo all' andata , e pregar so* 
lamente , che per rendere la cosa più solenne , 
]' Imperadore acconsentisse di' egli si facesse ac- 
compagnare dai Maggiorenti del Regno suo , on* 
de assistere con essi ai funerali del padre , secon- 
do 1* antico uso del Regno di Qùito ^ dopo la 
quale cerimonia ed egli e i vassalli, suoi prestalo 
avrebliero il giuramento addomandato. Huascar ac- 
consentì. 

Pubblicò dunque Atabalipa un ordine pei suo 
reame, die tutti i Maggiorenti dello Stalo fo»* 
sero pronti a rneltersi in viaggio onde trovarsi al* 
1’ esequie dell' Imperadore suo padre , e rendere 
omaggio , e dare il giuramento di fedeltà al gran- 
de monarca Huascar. E per rendere più solenne 
.la pompa , voile cbe rguuno portasse seco quan- 
to avesse di più ricco e magnifico. Ma però nel- 
lo stesso tempo secretamenle commise a'suoiOe- 
nerali , che ne’ loro governi scegliessero i soldati 
iitigliori } e che seoza dir altro li armassero , aven- 
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done egli bisogno più per una bai taglia che per 
una pompa funebre. Quiiuii lì fece marciare a 
schiere , di cinque , o sei cento uomini l’.uua , • 
li Iraveslì in modo che paressero più cilladini pa* 
cilici elle gente di guerra ; dando le opportune 
istruzioni tanto perchè facessero il viaggio per di- 
verse strade onde non cader troppo nell’ occhio , 
quanto perchè ad una certa distanza da Cusoo 
potessero unirsi lutti insieme. Di questa maniera 
egli mise in campagna un esercito di trenta mi- 
la veterani. Sarebbe poi venuto dietro egli me- 
desimo con alilo seguito di gente , e intanto t 
due suoi migliori Generali, Callcuchima e Quiez- 
quiez , doveano comandare quella che il 'pre- 
cedeva. 

Fidato Huascar delle apparenze , avea dato or- 
dine dappertutto che alle genti del fratello fosse 
somministralo per via quanto abbisognasse. Ma 
non erano esse distanti da Cusco più di cento 
leghe , che ì vecchi Incili , governatori delle 
provincie che attraversavano , ne presero sospet- 
to : poiché per la funzione del giuramento , dì- 
cevan essi , non vuleavi la presenza che de’ Cu- 
rachi , e de’ Governatori ^ e de’ Generali j che 
poi pei funerali del defunto Monarca cinque , o 
sei mila uomini bastavano , o dieci mila al più» 
Per lo che comunicarono ad Huascar, i loro ti- 
mori , i quali in essi accrescevansi per la cogni- 
zione del carattere intraprendente di Alabalipa. 
Huascar allora , scosso dal pericolo , mandò ai 
Governatori di varie provincie perchè levassero 
prontamente quante truppe potevano , e le eoa- 
ducessero a Cusco. Ma quando P esercito di Ala- 
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balipa fu a tre leghe da quella città, i due Gc^ 
nerali che lo_ guidavano , senza dar campo ad 
Huascar di rinforzarsi , gli presentarono battaglia', 
la quale durò un giorno intero , ed ebbe funestis- 
simo esito per 1’ Imperadore ; imperciocché vedo- 
ta la strage dei suoi , fuggendo con poche mi- 
gliaia d' uomini , cadde nelle mani de' nemici , 
non avendo i suoi potuto far altro che morire 
sotto i suoi occhi. I Generali di Atabalipa , il 
quale con altra sua gente era restato addietro per 
aspettare il successo del primo fatto d’ armi , po- 
sto sotto buona custodia Iluascar, fecero correr 
voce, che il Re di Quilo fosse stato fatto pri- 
gioniero 5 artifizio usalo perchè Huascar non fos- 
se soccorso da’ suoi ; dovendosi nelle provincie 
per tale fallo credere finita la guerra ; e gli avan- 
zi deir esercito imperiale debellalo, che sapeva- 
no com’ era la cosa , non aveano ardito moversi 
per la paura d’ irritare di troppo il vincitore , a 
nome del quale in diverso caso era stala minac- 
ciata la morte di Huascar. Del resto aggiunge 
Garcilassò : avere poi Atabalipa dichiarato di \e- 
lere ristabilire il fratello sul Irono , ed intimata 
in Cusco una generale assemblea di tutti i Prin- 
cipi della stirpe degl’ Incili , e di tulli i Gover- 
natori delle provincie , e degli Officiali di Corte , 
per fissare quanto era d’uopo onde assicurare tra 
Huascar e lui una perfetta concordia. Esservi an- 
dati tutti gl’incili ad eccezione de’ pochi che non 
eì fidarono di lui, e degli altri che per malattia, 
o per la età ne furono impediti *, e che quanti 
vi accorsero furono da Atabalipa fatti crudel- 
mente morire e fratelli , ' zìi , nipoti, cugini, 
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parenti infine legittimi , o bastardi , sino al quar- 
to grado ; e la strage si estese anche alle donne 
e si andò a cercare il sangue degl' lochi nelle 
più rimole provineie ; nè si salvarono che pochi 
individui. Finalmente che Atabalipa , a cui il ter- 
rore, e la vittoria accrebbe l' esercito, spargendo 
la desolazione dappertutto , s' incamminò verso 
Cassamasca quando Pizarro , dato ordine alle co- 
se della colonia , non sapendo ancora il disastro 
di Huascar , nè i sanguinosi trionfi del vincitore , 
deliberò dì portarsi verso quella città. > ' / 

Noi dubbiamo permettere a Garcilasso di rac- 
contarci , quasi un secolo dopo che seguili erano 
questi avvenimenti , le tradizioni ciré , essendo 
fanciullo , avea intese da un vecchio Inca suo 
parente, naturalmente nemico del nome- di Ala- , 
balipa , e da odio ingenito portato ad esagerare 
tùlto ciò che in alcun modo poteva denigrare 
la' memoria di' quel Principe sciagurato. Alle pre- 
venzioid di famiglia , e agli interessi della fortu- 
na della sua stirpe , Garcilasso univa i pregiudi- 
ziì della educazione-- avuta tra gli Spagnuolì , 
troppo intesi a tem|>erare l’atrocità de’ loro assas- 
sinìi con ogni genere di calunnia contro le vitti- 
me infelici della loro cupidigia. Certamente cb« 
avendo Atabalipa potuto riguardare la guerra mos- 
sagli, da Huascar come una cospirazione degl’ In- 
citi , ove la vittoria gli mise in mano Cusco è 
l’Imperio, potè abusare della medesima, e to- 
glier, di mezzo quelli della famiglia imperiale 
che 0 aveano imperversato dianzi contro di lui , 
ed erano alti a contristarlo in appresa*. Ma-i 
Principi di quella famiglia , che . vennero proda* 
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n^U imperadori dopo P orribile catastrofe di' Ala* 
balipa , e que' cinqueceoto e più lochi , disceo* 
denti da Huayna>Capac istesso e da Tupac*Ioca* 
Jupanqui , di lui 6glio , che vivevano cento ot> 
tant* anni dopo , smentiscono in gran parte P e* 
normità delle stragi che a lui si appongono. 

Ma sensa volere qui mollo insistere su questa 
parte di storia , ci limiteremo a (issare Perdine 
vero de' fatti che abbiamo toccati , perciocché 
questo spella essensial mente all' istituto nostro. 
Tutto il racconto di Garcilasso , a ben conside* 
Tarlo, non ha che Paria di’ un romanao. Pri* 
mierameote come vien egli a mettere innanzi 
dopo cinque , o sei anni dacché P imperadore 
Huayna-Capac era morto , e per tutto quel lem* 
po tra i due fratelli «era stata costante apparenta 
di piena concordia , la cerimonia di solenni ese* 
quie*, quando è d’altronde noto , che quel Mo- 
narca era morto in Quito , e io Quilo crasi da- 
■ta reale sepoltura al suo corpo , e la testa sola 
Tra stala trasportata in Cusco ? E come inoltre 
sarebhesi ilo a Cusco per solennizzarne P esequie 
«econdo P antico costume di Quitó ? Una tale 
supposizione è combattuta da tutte le ragioni di 
verisimiglianza. Più poi alla verisimiglianza si op* 
poue quanto quello scrittore aggiunge circa i faU 
ii della guerra tra i due fratelli. Se Huascar era 
caduto nelle mani di Alabalipa nella prima bat* 
taglia ; se la minaccia di ucciderlo avea disciol* 
lo i’ esercito , che con facili rinforzi poteva ven*> 
dicarlo ^ se Alabalipa , padrone di Casco , avea 
' j)otuto ad un tratto far perire tanti Principi • 
Canti Grandi delP Imperio andati aU’assemUea 
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coli convocata , qual bisogno avea .il iritioUope 
dt'lle tante spedizinoi che dopo quel Callo Gar* 
cilasso suppone ? Beo ne avea avuto bisogne pris- 
ma di aver debellalo il fratello y alla cui ruina 
esse erano iolese , e mollo più che Huascar me- 
desimo gli sollevava nemici dappertutlo. Più: se 
Àtabalipa per prima sua mossa si era dirello ver- 
so Cusco, come poteva essere alia impresa di 
-Puna y e ne^ paesi che dalia Piura si esleiidono 
sino a Cassamasca , dove, tutte le relazioni .fatte 
.nel suo viaggio a Pizarro convengono eh* egli ve- 
niva da tuli* altra parte che da quella da cui 
Pizarro era parlilo ? Che se la spedizione di 
Àtabalipa per codesli luoghi fosse succeduta dopo 
la prigionia di Huascar y come supporre mai , 
che la nuova non si fosse sparsa dappertutto Tlm- 
periOy e perciò anche colà ; e che Atapaiipa 
stesso non l'avesse falla dil&ndere y poiché pote- 
va a un tratto disanimare i Curachi e i popoli 
che ancor tenevano per l’ Imperadore ? lmper<< 
ciocché cosi cessavano le commozioni , le solle- 
citudini , i pericoli comuni y e tutto rklucevasi 
ad una rivoluzione presso che momentanea. Fi- 
nalmente noi udremo nel {Processo di questa Sto- 
ria gli ambasciadori di Àtabalipa raccontare a 
Pizarro , che era giunta al campo di Cassama- 
sca la nuova che i generali di quel Re aveano 
disfatto presso Cusco l'esercito di Huascar, e 
fatto lui medesimo prigione, rion era dunqua 
stato Àtabalipa presente a quel fatto. Così era 
anche falsa e la convocazione supposta di tutti 
gPInchi e la strage de* medesimi. jEIra più di ua 
anno dacché la guerra ardeva tra i due fratelli j 
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e Gardiasso la fa termÌDare appena comiociatf<y ' 
• proseguire di poi- senza oggetto.' 

Queste considerazioni , e i fatti che siamo 
riferire in appresso'^ ci hanno indotti ad abban- 
donare in questa parte di storia uno scrittore , al- 
tronde giustamente apprezzato ; e il peso che 
diamo 'alla sua 'autorità , di cui ad ogni oppor- 
tuna occasione- ci gioviamo , ci ha costretti ad 
una discussione Chte a^'qbalcheduno potrà forse pa- 
rerè estranea all’oflReio dello storico , ma che la 
indole singolare della Storia che abbiamo preso 
ad esporre' ci |^ruto rendere necessaria, 

Dei rimanete chiOnque legga questa spedizió- 
ne di Atabalipa» contro Huascar , facilmente si 
ricorderà' di quella di Ciro contro Artaserse ,'che 
Senofonte 'ha rénduta sì celebre. I Greci, che 
aveapo preso il' partito dell’ aggressore , per giu- 
stificare se medesimi fecero di Ciro un eroe , 
qointuhqne non fosse altro che un ambizioso spo- 
glio d’ogni titolo tentarono ogni animo. genr- 
àilè ra dolersi dell’ esito infelice di tpjel giovine 
«Frincipe. Gli Spagnuoli hanno cercato di dipir>* 
gerci- Àtabalipa come un mostro, e non hanno 
avuta ragione se non perchè lo assassinarono ! 


* ■ ' , * . * I 
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. CAPO UNDECIMO. 

PiraiTO parte per trovare Atabalipa. — Perché poleaM 
arrischiare impresa. Descrizione delle due 

strade reali ilei Perù . — Messo di Alahalipa , che intima 
a Pisan o di retrocedere , e risposta di lui. — Perché 
Atabalipa possa i.T>rlo lasciato procedere — Nuovo mes- 
so di Atabalipa , e poco fondati sospetti sul regalo 
mandato dall' loca a Pizarro. — Passaggio del deserto. 
— Arrivo in paese avverso ad Atabalipa , e confusa 
notizie avute della situazione c dei disegni di Ataba- 
lipa verso gli Spagnuoli. — - Ambasciate amichevoli i«- 
plicate.— Avvicinamento degli Spagnuoli a CassamaKa* 

Ai a4 settembre del i53a Pizarro partì 
dalla colonia di San Michele. Egli non avea 
seco che cento dieci fanti , armati i più di sole 
lancie e spade , venti di balestre , e pochi di 
moschetti. Avea però sessantasette uomini a ca- 
vallo , e due piccoli cannoni. Doveangli arriva- 
re di giorno in giorno de’ rinforzi , e non li as- 
pettò. Anzi quando ebbe passato il fiume Piuray 
e fatte le prime giornate di cammino , dichiaiò , 
che quelli dei suoi i quali non andassero seco lui 
volentieri alla impresa -a cui volgeva , erano li- 
beri di ritornare alla colonia, ove goduto avreb- 
bero delle terre loro assegnale. Nove ìufatti pre- 
sero questo parlilo. Egli preferiva al maggior nu- 
mero il minore , ma tutto d’ uomini risoluti ^ • 
poteva dire come hi occasione quasi simile Ifi- 
crate : Gli schiavi sono iti , e noi non abbiamo; 
più che brava gente. 

Ma non perciò a chi non farà meraviglia lati- 
ta sua temerità ? Egli s' internava in un paese 
seouosciuto c popolatissimo , ove o fervevano gU 
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«niini tra op{K>sti parlili , o se uno inlanlo aveà 
prevaluto , poteva covare coolro lui sospetti fune* 
sii. E le cose avvenute oe* contorni di Tuoabea 
se per una parte si fossero potute trarre a senso 
favorevole per lui , dall'altra parte potevano pre- 
sentarne uno assai contrario ai suoi interessi. 

era 'egli già nelle circostanze nelle quali si 
trovò Coi tez quando da Zetnpoala deliberò di an> 
dare a Messico. Cortez nei Zempoalesi e io altri 
popoli vicini si era acquistalo degli alleati che si 
oniróno volentieri seco lui , e gli procacciarono 
per viaggio amici e viveri , dandogli inoltre un 
certo accrescimento di foixe. Cortez sapea tro- 
varsi in Tlascala uomini guerrieri , i quali era- 
no nemici di Montezuma , capaci di ben fian- 
clieggiare la sua impresa una volta clié potesse 
trarli al suo partito. Ma Pizarro , per la spedi- 
zione che intraprendeva , su che sussidii avrebbe 
•ootato ? Nissun molo di guerra udivasi ne' pae- 
si pe' quali dovea incominciare la sua marcia ; 
< rispettò ai più rintoli , in cui occorreva che 
s'internasse, il partito prevalente come lo avreb- 
be mai riguardalo ? De' popoli poi della cui pro- 
rincia si era fallo padrone, non è detto da ve- 
runo, che tolto avesse uomini per compagni deU 
la sua impresa, se si eccettuino pochi pe' servi- 
gi : chò anzi stavano tutti in gran timore di Ata- 
balipa , nè di troppo buon animo si piegavano agli 
' Spagnuoli , dicendo : Alabalipa solo avere eglino 
per sigirore , del cui esercito una piccola parte ba- 
stava per uccidere tutti i Cristiani. Xeres dice , 
che per pacificare appunto le -provincie occupale 
Pizarro iutendeva di andare a trovare quel Pria- 
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eipe , e per trarlo al servigio della Spagna^ Còa 
che codesto scrittore inette iunaiui un proposito 
temerario , anzi che purgarlo con ragione prò* 
babile. E se uissuoo il seguiva de' signorotti ch« 
avea sottomessi , quale speranza di trovarne che 
a lui si unissero tra quelli de' paesi più interni ? 

Ma noi dobbiamo credere che Pizarro aspet- 
tasse dalle circostanze quanto occorreva per la 
ulteriore sua condotta. E come all' apparir suo 
sulla costa qualche invito gli era stato fatto per 
parte di Huascar , o fosse questo venuto diretta- 
mente da queir Imperadore , o fosse il fatto di 
qualche partigiano di lui , egli- -è probabile che 
ìu tale cosa ponesse fidanza. Dire ch& egli era 
per prestare servìgio a quel Monarca ove fosse in 
terra devota al medesimo , poteva procacciargli 
il passo libero. Voltar discorso se si avveniva in 
paese dipendente da Alabalipa , e supporre com- 
missioni presso questo Principe , potea frullargli 
eguale vantaggio. Nel resto l' audacia sua e de' 
suoi gli avrebbero prestata mano. 

Coututlociò pare a noi di poter congetturare , 
che per parte di Huascar fossero stati mandali or- 
dini di ben accoglierlo , giacché veggiamo , che 
entrato nello Stato di Pavor , il primo in cui po- 
se piede , ivi fu ricevuto amichevolmente 5 ed av- 
vertito come a Caxas città distante di là tre* gior- 
nate, e posta sulla strada che guidava a Cassa- 
masca , ove presumevasi che fosse Alabalipa , 
stanziava un corpo di truppe di questo Principe. 
Mandò egli immantinente a quella volta Ferdi- 
nando Solo con alquanti uomini per riconoscere 
il luogo , e per procurare il passo libeaou Ivi 
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noti eraiK> più truppe di Alai)a]ipa^, le^ quali. /u 
<)eUo, cbe erano andate a fermarsi sopra .uu' al- 
la montagna. Beo trovossi grande quella cit- 
tà , piena .di belle ed alte case, e, quantunque 
«offerto avesse perda guerra , segno die avea te- 
nuto per Huascar, era provveduta ancora di for- 
mentone per farne pane e bevanda ; e si videro 
molte donne occupate per servigio pubblico io 
.queste faccende , ed altre lavorare scarpe e ve- 
sti , e queste sì fine , che gli Spagnuoli le cre- 
, devano di seta j alle quali quelle valenti donne 
intramezzavano con incredibile industria assai bel- 
le figurine d’ oro in lamiuelte , o in filo sottil- 
mente, tirato: cosa che in essi destò gran mera- 
viglia. Gercossi del signore di quel paese , che 
molto ebbe a dire contro Alabalipa , il quale gli 
avea saccheggiato il paese ed ammazzati tanti uo- 
mini, che di dieci, o dodici mila che ne avea 
.dianzi , tre mila soli gliene erano rimasti j e que- 
ste cose avea dovuto soffrire per avere tenuto le 
parti di Huascar, suo signore legittimo. Parve 
costui respirare, alquanto quando , sopra le relazic- 
dì avute da Soto , andato Pizarro a Caxas col rir 
manente de’ suoi , gli si disse , che gli SpagouuLi 
movevano verso Cassamasca *, e li trattò con cei;.- 
ta amicizia , legandosi con essi : e loro diede aU 
cune donne , che li servissero in preparare i vir 
veri. Di oro però non diede loro che poche pia- 
strelle rotonde com’erano venule dalla miniera^, 
perchè quant’ altro avea prima era stalo poi talQ 
via da Alabalipa. a»>-4c» 

Da Caxas gli Spagnuoli andarooo a Guacacamr 
, hi f città più grande delia .prima | e ben fabljui* 
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eata , posta come Caxas sopra una delle due stra- 
de reali che correvano da Cusco a Quilo per due 
diverse linee, siccome abbiamo nel capitolo pie- 
cederife accennalo. Niuna cosa può meglio eh' es- 
se dare idea della potenza degl’ luchi ; rispetto 
alle quali uno scrittore delle cose del Perù , che 
le vide ne’ primi tempi della conquista, giusta- 
mente ha detto niuna delle (ìpere dai nostri an-* 
fichi celebrale come maraviglie dovere aver co- 
stalo tanto lavoro quanto queste. Quando Huayna- 
Capac volle andare alla lesta del suo esercito alla 
conquista di Quito, diti lontana da Cusco cin- 
quecento leghe , trovò le strade delle montague 
poco meno che irapraticabili. Venne dunque ia 
pensiere a Peruviani di farne una comoda per 
quando egli rilornasse. Dovea essa passare attra- 
verso de’ monti ^ e quindi spezzarono rupi di una 
spaventosa altezza , e colmarono precipizti della 
profondità di cinquanta , cento e più braccia j c 
con rialzi cd appoggi 1’ assicurarono dappertutto. 
Era essa larga da venti piedi , selciata con grossi 
lastroni di marmo, e da ambe le parti ornata di 
filari d’ all)eri , parte fruttiferi , e parte di super- 
bissimo aspetto , e prov\eduta di fontane e riga- 
gnoli d’ actiue derivale per mezzo di tubi di pie- 
tra da lontani luogiii. Io alcuni sili aprivasi al- 
J’ occhio un orizzonte stendeolesi fino a cento le- 
ghe ; e dovuii(|ue presentavasi qualche bella pro- 
spettiva ^ eranvi fal)bricate piazzette , o torricelle , 

® cupole , alle quali salivasi per comode scale di 
pietra aneli’ esse ^ e ad ogni tratto poi trova vansi 
alberghi ed altri luoghi per riposarsi c rifocillarsi. 
Stupendo era il cammino per questa strada j la 
St. dbli.’ America T. F , n 
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quale nh canto offriva al passaggiero iDonta* 
gne e valli, sopra una parte, delle quali vede vasi 
la neve , die su quelle alture c perpetua , e dal- 
r altra la verzura più variata e più bella. Quan> 
do seppero poi che l’ Imperadore voleva da Qui- 
to ritornare a Gusco visitando il paese di pìanu- . 
la , che è quello il quale si approssima alia co- 
sta del mare, intrapresero una seconda strada. 
Fu essa di quaranta piedi larga , e correva tutta 
per ^alli amenissime , piene di superbi alberi , e 
rotte da fiumi che davano una continua fecondità 
alle adiacenti campagne. Nella costruzione di que- 
sta le alzate e gli spianamenti occorsi sono dif- 
ficili a dirsi. Ov’ era deserto sabbioso pertossi ter-' 
ra consistente , ed atta a far prosperare alberi e 
piante , gareggianti insieme, ed in que'siti e dap- 
pertutto, in fiori e in frutta, ed insieme spar- 
gendo un odor delizioso. Ov’ era palude , s' erano 
messe palafitte , sostenitrici della salda materia 
che componeva la- strada ; ed era poi ancli^ essa 
provveduta d'acqua d' ogni maniera, e di riposi, 
e di alberghi , e continuata per mezzo di ponti, 
secondo che i fiumi , i torrenti , i rigagnoli ren- 
devano i ponti necessari!. E quanto era essa beo. 
fiancheggiata con grossi rouraglioni ovunque ab- 
bisognava , sicché; rimanesse salda contro ogn’ in- 
giuria delle stagioni e delle intemperie , altret- 
1-anto era munita ai lati di fìttoiii che impedissero 
ai viaggiatori , massimamente dove passava per de- 
serti , di smarrirsi, od altrimente di precipitare 
se alzavasi alcun poco dalla campagna circostante. 
Pare che -fosse in Guacacamba che Pizarro iti- 
contrò un -messo di Atabalipa , il - quale a nome 

Jif '., .rei 
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di cpiel Monarca gl’ ialimò che im manti ne(i(e do- 
vesse relruceJere , e per quanto teuesse cari i denti 
della sua bocca , e gli occhi che avea in testa , 
partirsi del suo paese , rientrando nelle navi sa 
cui era venuto , senza fare altro danno a’ suoi po- 
poli ^ e paiono queste le vere espressiooi che al' 
lora si usarono con esso lui. Aggiunse poi il mes- 
so , che s’ egli ubbidiva prontamente , Atabalipa 
il lascerebbe andare coll’ oro che avea rubato : 
diversamente io spoglierebbe di tutto , ed am- 
mazzerebbelo. 

Pizzarro nel rispondere imitò Cortez, il quale 
abbiamo veduto come internandosi nel Messico si 
era trovalo in simil frangente. Disse adunque con 
grande franchezza : non essere egli mosso per far 
danno ad alcuno , meno poi a principe sì grande 
qual era Atabalipa : e per quanto era in esso lui 
nissuna dilHcoltà avrebbe in rilornai^i a’ luoghi 
d’ond’era venuto, se come ambasciadòre qual era 
del Papa e dell’ Imperadore , i quali erano i si- 
gnori di tutto il mondo , potesse far ciò senza 
sua vergogna. Ma avere egli ordine di vederlo 
e parlargli ; e 1 ’ oggetto della sua ambasciala es- 
sere cose del Cielo, ed utili sommamente al pari 
che onorevoli per Atabalipa e pe’ suoi popoli. Il 
messo ritornò ail’lnca ; e Pizarro arditamente con- 

7 

tinuò il suo cammino. £ forse coiivenienle dire 
come non era. quel messo nobil persona, quale 
usavano gl’ Inchi spedire , occorrendo , a chi cre- 
devano meritare qualche riguardo. 

Sono stali hn qui assai discordi l^a loro gli scrit- 
tori che hanno Iraltalo della conquista del Perù, 
nell’ assegnare I9 vera r9gione per la quale Ata** 
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balipa lasciò poi traiìquillamente inoltrarsi quegli 
stranieri nell' in terno del suo paese. Egli è vero 
eh’ erano pochi di numero. Qualche suo corti- 
giano , che li avea veduti , lo assicurava non ave- 
re essi alcun vigore per far lunga strada a pie- 
di , essendo obbligati a servirsi di una certa spe- 
eie d’ animali simili ai pachi del Perù , intenden- 
do con ciò d’ indicare i cavalli che gli Spagnuoli 
montavano. £ questa eccezione valeva multo pei 
Peruviani , i quali usavano mettere gran parte di 
loro bravura nel correre velocemente. Aggiungeva 
poscia colui come quegli stranieri cingevano al 
fianclii certe lamine alquanto lucide , che egli as- 
somigliava alle spole con cui le donne tessevano. - 
Ma egli non avea vedute le stragi che tali uo- 
mini aveauo falle con quelle armi a Puna e a 
Tumbez ) e di che forza e ferocia fossero quegli 
animali quando erano spinti contro nemici ^ uè 
Atabalipa dovea ignorare que’ fatti. Similmente 
egli non potea ignorare come la prigionia di Hua- 
scar non avea messi tulli gli animi de’ Peruviani 
in sua devozione^ e molli polendo essere ancora 
gli affezionali all' Imperadore, ed attendere comoda 
occasione per tenlarne la liberazione , o se non 
alilo la vendetia , 1’ aiuto di questi forestieri po- 
teva prestarne il mezzo. Altronde che idea po- 
teva avere egli di un Papa e di un Imperadore 
che gli si venivano ad annunziare padroni del mon- 
do ? D’ essi nè alcuno de’ suoi Maggiori , nè egli 
aveano udito priare giammai ^ mentre intanto 
ligli teneva d! essere di stirpe celeste , ed avere 
l’orìgin sua dal Sole, dominatore dell’universo. 
',iPussonp dunque aver ragioualo con qualche fou* 
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-^amento coloro i quali hanno pensato che tutto 
dovesse concorrere a farlo star fermo nel propo- 
sito di liberarsi da questa incomoda razza di sco- 
nosciuti , i quali , qualunque cosa venissero pec 
annunziare , abbastanza colla condotta loro aveano 
dimostrato essere violenti , rapaci , sanguinarii ; 
chè di virtù veramente nissun 'segno aveano dato 
fino a quel punto. 

Ma infine che uomini erano eglino questi , da 
che parte del mondo giunti , e con che mezzi ? 
Tutto faceva meraviglia ad un popol qual era il 
peruviano. Le loro figure, mezzo coperte di lun- 
ghi e folti peli sul volto, i loro abili, le loro ar- 
mi , superavano già ogni antecedente idea passala 
per testa. ad una nazione che pur giustamente po- 
tevasi credere avanzata nella coltura , paragonanr 
dosi a quante fino allora essa ne conosceva. K 
•mentre codesti stranieri dicevano venire da parti 
lontane per rivelare sublimi cose , e nello stesso 
tempo dimostravansi si tremendi , volgevansi fa- 
cilmente gli animi ai terrori incussi da una oscu- 
ra predizione di Viracocha , uno de’ più rispettali 
ed antichi Incili , la quale misteriosamente indi- 
cava la grande mutazione di cose che sarebbe un 
giorno accaduta , o favorevoli lumi dovessero ap- 
portarsi , o calamità funeste : chè in quale delle 
due diverse maniere il destino dovesse spiegarsi 
non era certo. E si aggiunge pur anco, qualmen- 
te l’ autore di quella profezia avea raffigurati i 
futuri apportatori di tali roufazioni sotto I’ aspetto 
stesso che nelle loro persone e ne’ loro vestimenti 
codesti Spagnuoli presentavano. Ora siffatti pre- 
sagimenti trovavano facile accesso nelle menti de’ 
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Peruviani , massimamenle in mezzo agli sconvol- 
gi meoli Sialo di fresco accaduti 5 e move- 

vano a tale varietà d’ idee che pruduceva poi giu- 
dizi! diversi. E di questa perplessità potè parte- 
cipare più di tutti Atabalipa , a cui non voglia- 
mo tacere che contribuissero i rimorsi della guerra 
fraterna ; e di tante stragi commesse a cagione 
della medesima. Queste brevi considerazioni da- 
ranno qualche lume alle cose che sieguono. 

Informalo Atabalipa che Pizarro continuava il 
suo viaggio verso Gassamasca , affermano alcuni 
che mandò altro messo , il quale gli dicesse di 
nuovo di mutar cammino. E come ebbe per ri- 
sposta dal fiero Spagnuolo , che nissuna cosa il 
polea ritrarre dal suo proposto , quel messo gli 
diede un paio di scarpe io certa maniera dipinte, 
ed una specie di pugnale di parlìcolar foggia-, 
perchè , dissegli , ornato di quelle e di questo , 
potesse da Atabalipa essere conosciuto quando gli 
comparisse dinanzi. Voleva dunque dichiarare co- 
sì , che r Inca non opponevasi più al viaggio de- 
gli Spagnuoli verso lui. Ma dagli Spagnuoli so- 
speltossi che quel presente , e l’accennala ragioT 
ne del medesimo, tendessero ai disegno di am- 
mazzare lui solo , e non toccar gli altri. Noi vo- 
gliamo credere essere stala questa una pura im- 
maginazione degli Spagnuoli , bisognosi di calun- 
niare Atabalipa quanto meglio potessero , onde giu^ 
stificare l’ attentato die poi commisero. Impei- ’ 
cioccliè quando Atabalipa avesse voluto venire a 
tal fallo , die ragione mai avrebbe potuto avere, 
ammazzando Pizarro di risparmiarne i compagni ? 
Il suo interesse era di fare juaQ bassa sopra tutti 
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Tson avea egli poi bisogno di limitarsi a si de- 
bole insidia : perciocché , potentissimo per tanti 
uomini in armi ch’egli avea sotto i suoi ordini, 
e padrone di movere i popoli de’ paesi pe’ quali 
gli ^pagnuoli doveano passare per giungere a Cas- 
samasca , nulla a lui era più facile che farli op- 
primere tulli o con aperta forza , o con aguati 
in tanti luoghi angusti di montagne che necessa- 
riamente avrebbero incontrali. E come nulla fece 
di ciò , giusto è rigettare uu tale sospetto. Pi- 
Barro ricevette con fieddo sorriso il presente ^ ed 
aringati i suoi , con molto animo si mise ad at- 
traversare il deserto di Motopè. 

Anche viaggiatori moderni che T hanno pacato 
fanno fede de’ travagli d’ogni genere che è d'uopo 
sostenere io così ingrato cammino. Uomini e ca- 
valli furono angustiali da incredibili patimenti : per- 
ciocché all’ asprezza de’ luoghi ed agli ardori del 
clima si unirono i Ugelli della fame e della sete: 
chè non una stilla d’acqua, non un filo d’erba 
si trova colà per lo spazio di novanta miglia di 
pura sabbia cocentissima. 

Dopo quel deserto però trovossi stazione op- 

f orluna per rifocillarsi dalle pene di quel viaggio. 

mperciocchè il paese era pieno di assai iene , 
poste in amenissime valli , tramezzale da catene 
di colli e di munti mediocri, e popolate da genti 
che usarono ospitalità agli Spagnuuli. Niuo osta- 
colo incontrarono al proseguimento dei loro viag- 
gio nè per parte de’ Curacbi di que’ luoghi , uè 
per quella di qualche olTiciale di Atabalipa che 
videro. Uno però parve loro presentarsene giunti 
sopra un largo e rapidissimb fiume , sulla cui oppon 
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«fi «pondi scorgevansi molle belle terre e vii- 
, la^gi e buon numero di abilanti , dai quali so- 
Sj>eUaroDO volersi loro impedire >il passo. Pizarro 
ordinò a suo fratello Ferdinando d' immantinenle 
spingervisi oltre a nuoto con quaranta cavalli , e 
prendere posto colà : onde poi il resto della bri- 
gata potesse tragittare con zattere. Nè può dirsi 
la sorpresa degli abitanti di que’ luoghi, e la cc- 
stemazione loro , veggendo uomini sulla schiena 
di. animali ad essi affatto incogniti, portali per 
acqua come sopra cannotti. IVJa nemmeno ivi tro- 
vò opposizione : cbè anzi , impossessatosi di uu 
forte vicino , vi si acquartierò a tutto suo agio ; 
einel Curaca di quel luogo rinvenne uri uomo as- 
sai avverso ad Aiabalìpa , dalie cui genti , oltre 
a> gran ^numero di vassalli che gli erano stati am- 
mazzati., erano state violentemente rapite seicen- 
to donne , fatte vittime della brutalità della sol- 
datesca. 

‘‘Premeva a -Pizarro sapere e dove veramente 
si trovasse ' allora Àlabalipa , e che forze avesse 
in piedi , e se gii mandasse gente contro. Pas- 
sato appena il grosso fiume accennato , Ferdinando 
avea presii alcuni indigeni j e poiché , interrogali 
dr codeste ‘Cose , avevano risposto, di non saper 
nulla) li avea messi ai tormenti: ed uno di cOt< 
sforo £nalmente avea dichiarato , che Atabalipa 
stava aspe ttando gli Spagnuoli per combatterli ^ 
diviso avendo il suo esercito in tre colonne : una* 
appiedi deir alta montagna che vedevasi da lungi, 
una sulla strada di Cassamasca y ed una, terza> 
sulla opposta 'pendice. Ed aggiungeva, che l’ loca 
aveva sospesa ogni altra sua spedizione per dislrug^ 
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^ere codesii siranieri ionatizi che crescessero' di 
numero , o si facessero nel paese un parlilo, li 
Curaca , <la Pizarro medesimo ricercalo , disse 
che Alabalipa era in Cassamasca con .cinquanta 
mila uomini ; ma delle inlenzioni di quel Prìn- 
cipe noti avere nolizia. Allora Pixarro cercò se 
vi fosse alcun Indiano il quale volesse iocarìcarsi 
d’ ire a spiare quanlo facevasi nel campo di Ala- 
balipa ; e trovossene uno , principale della pro- 
vincia di Piura , il quale con liberale animo si 
cifri : non come vile spia , diss* egli francamente; 
cbè non mi presterò giammai ad officio che of- 
fenda il mio carattere , o die mi esponga ad igno- 
minioso gastigo ; ma come un uomo che vada a 
gittarsi a’ piedi del suo ^Sovrano , e gli rechi ono- 
rata ambasciata. E andò infatti per salutarlo in 
Home del Capitano straniero, cl>e chiedeva P ono- 
re di proslrarglisi davanti , di dichiarargli i buoni 
trattamenti che faceva ai Gurachi e popolani' che 
volevano pace con lui ; nè faceva guerra che a 
chi rigettava la sua amicizia. Perciò mandava a 
dire' a lui , che gli offeriva l'opera sua, c de- 
siderava di parlargli come ambasciadore di ' duo 
potentissimi Principi che io spedivano. Avea avuto 
incarico P Indiano da Pizarro di osservare se eul 
monte vicino fosse gente armala , e ne lo facesse 
avvisato. Intanto ''Pizarro si levò dalla terra ove 
si' era fermalo' alquanti giorni ed' avanzossì fino 
appiedi della grande montagna , per {scansare la 
quale proponevano i suoi > che seguisse la strada 
reale su cui erano. Ma egli preferì di devia^ee,' 
meltfudosi allo scosceso cammiuo quella 4non- - 
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lagna , per oon far credere a' Peraviani che te» 
messe i* inconlro di Atabalipa. 

Ardua fu sommamente la salita , e il rigor del 
freddo potente. Ad un luogo assai allo trovarono 
una fortezza capace con pochi uomini d* impedire 
il passo ad un esercito \ ed essa era vuota : onde 
vi si ripararono , e mangiarono. Poscia , man- 
dato a dire alia retroguardia , che per buon or- 
dine avea lasciata indietro , cbe salisse , e si ac- 
conciasse la notte in quella forleaza , egli passò 
ad una terra , grande , dissero gli Spagnuoli , 
come qualunque più ampia del loro paese , cou 
edifizii e porte di marmo , cbe maestri di Spa- 
gna provveduti degli ordigni cbe gl' Indiani uua 
conoscono falle non avrebbero nè più- belle , uè 
più salde. La terra era stala abbandonata dagli 
uomini , e pochissimi soli v* erano restali colle 
donne e coi fanciulli. Pizarro mandò per due 
principali cercando delle cose della provincia , e 
- di Atabalipa , e se aspettava i Cristiani come a- 
mico , o nemico. Disse ognun di loro da tre soli 
giorni Atabalipa essere in Cassamasca con mol- 
lissima gente ^ ma non sapere nulla di più ; sol- 
lanlo avere sempre udito di' egli coi Cristiani 
voleva pace. Al tramontar del sole giunse poi uno 
degl' Indiani cbe quello il quale a nome di Pizarro 
era andato a parlare all' luca avea condotti seco. 
Era sialo rimandato da lui prima d'entrare in Gas- 
samasca , perchè eransi incontrati due messi che 
Atabalipa spediva a Pizarro , i quali sarebbero . 
ghiuli ali' indomani. Niuua gente di guerra aveaoo ' 
essi (a ovata per istrada , e il messo non sarebbe 
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ritornato finché non aveste « fatta r ambasciata; ina-, 
postagli. •• M ,• , . , , 

' Pizarro mandò subito alla retroguardia percliè- 
venisse ad unirsi a lui \ ed e^li lenteggiando nella, 
marcia continuò a salite , sicché il giorno appres-. 
so soltanto potè giuitgere alla cima della montar 
goa , ove , riparandosi dal freddo con ogni possi-; 
bil mezzo ,i aspettò i compagni. Ivi giunsero gli 
ambasciatori di Atabalipa , i ^uali , recando dieci 
pecore del paese a nome del doro Signore , dia-, 
sero, desiderare egli di sapete il giorno in cur* 
gli Spaglinoli arriverebbero ( a Cassama$ca,per po». 
tere mandar loro la vittovaglia opportuna pel cag|i.) 
mino che restava -. a farsi. Rispose Pizarro corte<r, 
semente disse , che , affrettato avrebbe il viaggio 
quanto più avesse potuto. E. poiché que\me^sii 
ebbero , mangiato e preso riposo , gl’ interrogò, an- 
cora e 'delie cose del .paese, e delle guerre di 
Atadialipa. Al che uno d’ e^i . rispose , essere cin- 
que giorni > dacché > T Inca. trovavasi in Cassamasca 
per aspettateli forestieri ,< e poche genti ayera 
seco, avendone la maggior, parte spedita per. la 
guerra che avea » con suo fratellp. £ qui raccon- 
tato iliprincipio e, iK processo della guerra ,, dissq, 
che fiualmeute dopo molle battaglie due Generali 
di 'Atabalipa aveano erotto IMmperadore , e, fatto 
prigione. lo conducevauo con molto oro ed argento 
a Cassamasca. iNou mancò Pizarro, di esprimere 
ili. suo piacere .in udire il felice successo di Atg- 
balipa moralizzando sulle conseguenze delle, guer- 
le. ingiuste , ■ come appariva essere quella cl»e H.u^“ 
arar uvea liutrapresa contro Jl fcaleMo. Ma. dubir^ 
landò che l’ ambasciadore avesse esagerate le oos«s 
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per infondere spavento negli SpagnnoH col 'di-* 
chiarare loro la potenza e la destrezza nella guerra 
di Alabalipa , passò a dire , credere ben egli le 
cose narrate per essere Alabalipa gran signore , 
ed aver fama di molto valoroso guerriero ; ma 
fargli sapere , che l’ Impevadore , signor suo , eia 
re delle Spagne , di tulle le Indie e di Terra- 
ferma 5 ed avere servitori molli , Signori potenti 
più di Alabalipa ; e i capilàni di lui aver vinti 
e falli prigioni principi di signorie più vaste di 
quella che Alabalipa medesimo possedeva ^ e quel 
sommo Imperadore suo mandar lui a quelle terrò- 
per tirarne le genti al conoscimento di Dio , e 
alla sua ubbidienza r, egli avere coi pochi Crì^ 
sliani che menava seco vinti molti Signori mag^ 
gioii dell’ luca. Ond’è, che se l’Ioca volesse la 
sua amicizia , ed essere seco lui io pace ,vcoma 
gli alili Signori aveano fatto , gli sarebbe buoa 
amico, l’aiuterebbe nelle sue conquiste, e.illa'- 
scerebbe nel suo Slato, perchè egli se ne andava 
di lungo per quelle terre fin tanto che discoprisse 
1’ altro mare. Laddove se Alabalipa volesse gner-. 
ra , egli non esiterebbe a farla , come l’avea fatta 
al Signore dì Puna , e a quello di Tumbez , e 
a tutti gli altri che Paveano voluta con lui per-: 
cioccbc a nissuno egli faceva guerra seTallri.iioa 
la cercasse. ' ■ , ; ■. 

Ebbero, ragione que* Peruviani di restare atto-- 
nili al discorso' di Pizarro , ebe tante cosetvan-i 
tavasi d’aver fatto coi pochi uomini ciré tavea- 
seco." Ma egH è da credere che conoscendo come: 
la potenza de' Signori di Pana e< di > Tumhez «re. 
di gran lunga inferiore a quella'* dii Alabalipa 
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checché fosse de* vantaggi sopra 'qoelK riportati 
Pizarro , rimaneva’ molto indebolito il' senso ch^egU 
pretendeva ispirare della potenza sua* La ' quale 
considerazione abbiamo voluto qui porre , pareO'- 
doci assai atta a spiegare come vieppiù facilmente 
Atabalipa inclinasse a lasciar venire innanzi' gli 
Spagnuoli , tutto che da principio avesse voluto 
che retrocedessero. 

r Partiti que’ due messi , e ito Pizarro più avanti 
per la montagna , un altro ne incontrò che ve* 
niva con grande corteggio , e che , presentando- 
gli alcune altre pecore in nome di Atabalipa-,- 
molte cose con certa disinvoltura disse tanto delia 
potenza di quel Principe , quanto de' pacidci ed 
amichevoli sensi che avea per gli SpagnuoK , 
e del desiderio di vederli. £ mostrandosi egli ine-^ 
desimo affezionatissimo a codesti forestieri , volle 
che bevessero dei liquore che avea portato per 
proprio uso, facendoli servire in- nappi d^'oro,' 
di' cui era ben provveduto j e dichiarossi risoluto 
dì accompagnare Pizarro per tutta la rimanente 
strada. Se non che sopraggiunto di ritorno IMh- 
diano spedito in ambasciata ad Atabalipa , appone ‘ 
vide quel' messo, che gli saltò alla gola per istroz- 
za rio , chiama odolo? vigliacco e. traditore, e'gri*' 
dandola >Pizarro , non essere venuto a lui che 
per ispiarne le forze e gli andamenti , e per in- 
gannarlo. Imperciocché ‘ raccontava , come tutti ì 
disegni di Atabalipa erano < cetili ^ Gassamasca es- 
sere deserta ^ e le truppe stare* a campo; e eoe 
tantaocircospeaione ;*'che a lui non solo non era»! 
permesso d’ avere udienza dall’ loca , dicendoglili 
che essendo i a digiuno non poteva parlare eon- 
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nessuna persona , ma . era stato cacciato, con 
insulti y uegandoglisi per fino il mangiare , se non 

10 avesse < comprato del suo. Clie idea poi aliar 
Corte di Alabalipa sì avesse degli Spagnuoli po*< 
levasi rilevare da / quaoto a quell' ludiaoo , che 
ne < vantava; le imprese e le armi, avea; detto uno. 
zio dell' loca uscito a parlare eoo lui. Essere essi 
pochi : e per questa parte nou potere mettere in 
apprensione; i cavalli loro non essendo- coperti di 
uissuna difesa , presto potersi ammazzare colle laa* 
ce ; in quanto alle armi da fuoco , sapersi non 
averne che podiissìme. Nou si smarrì per altro 
r ambasciatore ; e fraucameute rispose , che se 
Cassamasca era vuota di gente , ciò essere per- 
chè i'iseil>avasi per alloggiamento de' CrUliani ; 
starsi Alabalipa alla campagna , essendo questo co-' 
slume suo dacché era incomiuciata la guerra ; se 

11 messo-; spedito a lui -non era stalo introdotto.^, 

ciò veramente- non procedere da altro se . nou dal- 
l'uso che- quando l'tlnca digiunava, nè compa-f 
riva in pubblico , nè parlava con alcuno *, che se 
i suoi ministri avessero ardito aunuuziargii esservi 
tio invialo di Pizarro , l' luca lo avrebbe fatto- 
iulrodurre, nè a -cosini sarebbe mancalo il mao-t 
giare. u Finì poi- assicurando > gli Spaglinoli , clte 
da Alabalipa come amico' e pacifico, signore essi 
erano aspettati. • .. . ... 

Questa curiosa. scenai non mancò di mettere Pi- 
urro maggiormente io guardia, lutto cheisiirao* 
strasse persuaso di^quanto il Peruviano asseriva v 
«.fraUaulo.-,' congedatolo corlesemeote con-i alcuni 
regali , tirò innanzi il suo cammino scendendo dalla 
auMUagaa .i. ed avvìduandoii -.a iCassamaicak IStp» 
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era da questa clllà più lontano di quello che dal 
luogo ove pernottò potesse giungervi a mezto giort 
110 nel di seguente , quando venne ad incontrarlo' 
un altro ambasciatore di Àlabalipa. Era questi» 
fratello dell' loca , uomo assbi distinto alla Corte 
anche per meriti personair^ ed avea seco un ac^ 
compagnameuto pioponiooato al suo grado. Egli 
nel discorso che gli indirizaò trattò Piaarro come 
figlio del Sole , parlò della stima ed affezione che 
Atabalipa avea concepita per esso lui , e dei de- 
siderio che quel Priocipe avea di far seco lega 
ed amicizia. Poi presentò i regali che Atabalipa 
mandava. Consistevano questi io gran copia di 
quadrupedi , d' uccelli e di frutta di diverse qua*, 
lilà , in favi di mele , in pepe , io varie bevande. 
Aggiunse inoltre molte pezze di stoffe di. lana e di 
cotone , molli ricchi abiti , varie coppe d' argen- 
to y ed altro vasellame dello stesso metallo e d’oroy 
e parecchie galanterie d' oro tempestale graziosa- 
mente di turchine e di smeraldi. Queste cose eranó 
per tutti gli Spagiiuoli. A Pizarro in particolare' 
presentò un paio di calze come quelle che por- 
tava Atabalipa sle.ssoy'ed un paio di smaniglie 
d' oro , che nel Perù erano un distintivo di oiior 
militare , il quale maodavasi al Capitano spagnuolo- 
io testimonianza della stima che si faceva dei suo 
valore. 

- Alcuni scrittori hanno messo in bocca di Ti« 
tu*Antuchi , che tale -era il crome di quell''am-- 
basciadore , -molte espressioni' le - quali supporreb- 
bero che Atabalipa e ì suoi Ministri incomiociata 
a%esseit>-a riguardare seriamente' la venuta al Perù, 
degli Spagnuoli come il soggetto della profezia di 
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Tiracocha , da noi accennata di sopra , o aloeno 
che , veduti da vicino f e consideratone il piccol 
numero , e nel tempo stesso le cose fatte a Puna 
e a Tumbez , fossero presi da meraviglia insieme 
« da certo rispetto. Nè i sentimenti diversi che 
abbiam potuto congetturare dalle cose esposte fìa 
4 ]ui concepitisi rispetto ad essi da ^labalipa , espe* 
zialmente la superba intimazione di retrocedere 
fatta far loro , porrebbero ostacolo alla indicata 
supposizione , sapendosi come nella mente degli 
uomini una stessa cosa io diversi tempi e circo- 
stanze assai diversamerite si presenta. 

Pizarro non omise di corrispondere convenien- 
temente alle espressioni dell* ambasciadore , e «lo 
accomiatò con regali e con proteste di tutta la sua 
buona volontà verso Atabalipa. 

f 

CAPO DODICESIMO. 

^rivo degli Spagnuoli a Cascaoiasca. — Dncriztont di 
questa città e della sua piazza. — Precauzioni di Pi- 
zarro , e missione al campo di Atabalipa. — Sorpresa 
de' Peruviani in vedere uomini a cavallo. — Come Soto 
e Ferdinando Pizarro trovano Atabalipa, e che coaa, 
dicesse loro. — La ntazione delle grandi ricchezze ve- 
dute nil campo mette in ardore la cupidigia degli Spa- 
' gnuoti — Ditfgno di Pizarro. — Dii-posizione per eaegnir'’ 

10. Venuta di Atabalipa a Cassamaaca. Discorso 
ebe gli fa frate Valverdc, e suo grido agli Spagnuo- 

11. — Strage de* Peruviani , e prigionia deil* inea. 

r' A .. . . . , 

rV- > <1^,1 -o ■ ‘ f - ••• '• , 'l‘ ‘ ' • I 

*t*La mattina susseguente gli Spagnuoli in buon 
ordine si mìsero in marcia verso Cassamasca- Allo 
scendere del .monte , il primo,, oggetto che loro si 
ptescolò fu il campo di Atabalipa , distante dalla 
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eitlà vèrso Ire leghe , e furàiato tutto di bian> 
chiosimi padiglioni. Fu dello -<clie' oOoleuesse fra 
i trenta e i quaranta mila uomini. > 

Era Cassamasca situala sul confine tra il monte 
e la soltoposla valle , di un recinto di circa una* 
lega , con due mila case,'e bagnata da due fiu* 
mi , che tagliano quella valle nella sua lunghezza. 
Aveano gii Spagnuoli alquanto fuori della ^cillà> 
veduto un gran tempio dedicato al Sole , con un 
grosso muro che il cingeva , e un vasto Cortile 
di alberi bellissimi piantativi con molto ingegno. 
NelP ingresso della città sì presentò loro una gran 
piazza , intorno alla quale la città stessa si sten- 
deva in semicircolo ; e quella piazza , che- avea 
due porle per comunicare colla città , era chiusa' 
da buona muraglia , e piena di case per alloggiar- 
vi , correuli per più di dugento passi per ogni- 
verso. Ivi era ancora un palazzo compartito in 
otto quartieri , e migliore di tulli gli altri , nel 
quale Pizarro si fermò. Questo Palazzo avea le 
muraglie di pietra viva assai ben lavorate , ed un 
muro di sasso il circondava tutto., in ,cui erano 
le porte che vi davan adito; e ne' cortili corri- 
spondenti \ oltre bei giardini , erano pile e vasche 
d' acqua ,, condottavi per mezzo di tubi dalia mop- 
tagnatvicina. . , - . 

Poco volgo soltanto pare che fosse in città r 
tutte le persene, ,o d'aimi,,o d’affari „ essendosi 
tratte al campo. Pizarro visitò e fece visitare tutti 
i luoghi della medesima; enei tempo stesso mandò 
per avvisare Alabalipa del suO'^anivo e per in- 
vilàrlo a venire da luié . Nella «visita «che à iec» 
frattanto che andava^’ ambasciata ^ebbesi^ ad 
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serrare come dalla bai>da della campagna si univa 
a quella piasza una foltezza di sasso con una scala 
di marmo ; per cui dalla parte della medesima sì 
ascendeva , mentre da quella delia campagna non 
era che una falsa porla , con un' altra scala 
bensì , ma questa assai stretta ^ uè si usciva del 
muro circondante. Al di sopra poi della città ^ 
sul fianco del monte d’ onde incominciavano le 
case degli abitanti, sorgeva un'altra fortezza, 
fabbricata sul sasso vivo , tagliato e renduto sco» 
sceso ad arte: e questa era più ampia delia pri> 
ma , e cinta da tre muraglie ; e vi si saliva per 
una scala a chiocciola. In quanto agli abitanti si 
vide che le donne erano nel loro contegno assai 
oneste , portando sopra 1’ abito loro certe cinture 
ben lavorate , che calavano strette al ventre , e 
sull' abito un manto che dalla testa giungeva sino 
a mezza gamba. Esse erano tutte uelle loro case 
affaccendate in tessere stoffe di lana e di cotone, 
e ÌD> farne vesti , e in fabbricarne scarpe : chè 
per queste i usavano pure la materia medesima. 
Gli uomini aveano certe tuniche senza maniche, 
e>un mantello sulle spalle. 

Avea Pizarro mandalo ad Alabalipa Ferdinando 
Solo con venti cavalli ^ poi considerata dall' allo 
della seconda fortezza la gran gente eh' era nel 
campo dell’ Tmperadore , mandò 'dietro a Solo in 
rinforzo suo fratello Ferdinando con altro drap* 
pello di' uomini a cavallo, -ad entrambi racco- 
mandando che si \K)nducessero pacificamente , onde 
non eccitare nè sortii , uè mali umori. M«ntre 
questi erano in cammino arrivò un messo deli' lu- 
ci', il quale complimentaudo ' Pizarro, gU disse , 
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die pretnlesse alloggio ove meglio parevagli , por- 
cliè ciò non fosse nella fortezza maggiore : non 
potere poi Àlabalipa venire per allora , poicliè 
digiunava. Pizarro avea già collocati i suoi soldati 
nelle abitazioni del gran palazzo da noi descrit* 
to , e messe le artiglierie nella prima fortezza. 

Fu dì gran meraviglia pei Peruviani dell’eser- 
cito di Atabalipa il vedere Solo a cavallo. Egli 
si era inoltrato solo nell’ accampamento , aven- 
do lasciato indietro i compagni sulla sponda di 
un terzo fiume trovato , che veniva a formare un 
antemurale alle genti dell’ luca , le quali per quel 
gruppo di così fatti uomini avrebbero potuto porsi 
in sospetto , mollo piò che dapprima credettero 
die cavallo e cavaliere fossero un individuo solo^ 
Il correr rapido, il caracollare, l’ubbidire in ogni 
senso si docilmente alla mano del guidatore , par- 
vero loro in quell’ animale cose superiori alla na- 
tura comune. Solo attraversò una gran parte del 
campo baldanzosamente così cavalcando , e giunse 
alla tenda di Atabalipa , all’ ingresso della quale 
sedea questo Principe sopra un basso trono coperto 
di lastre luccicanti d’oro. Due ali di guardie gli 
facevano spalla ; e molte persone , uomiui e don- 
ne, gli erano presso ritte in piedi. Egli avet 
legala alla fronte una fascia di lana cremisi, stretta 
con cordoncini , la quale essendo di una certa 
larghezza , gli dava un’aria più grave di quella 
che naturalmente avesse ; e teneva fissi gli occhi 
in terra senza muoverli a nissuna parte. Solo ^ 
smontato da cavallo ; si’ presentò eoo riverenza i, 
e disse , venire a lui per parte' di Pizarro giunto ‘ 
già ' in Cassamasca , e desideroso di vederlo e pac« 
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largii j eli clte se lo avesse fatto contento andane)* 
colà , molto gli sarebbe stato grato. Nè Alaba- 
lipa per questo il guardò , nè disse parola ; ma 
per lui rispose uno de' principali che gli facevano 
corte. Nel qual tempo sopraggiunlo Ferdinando , 
fratello di Fizarro , il quale aneli’ egli avea la* 
aerato indietro gli uomini mandati con lui , Solo 
disse ad Atabalipa chi quegli fosse , e lo invitò 
a parlargli , poiché veniva aneli’ egli per la stessa 
commissione,- Allora quel Principe alzali gli oc- 
chi verso Ferdinando : Maizabilica , disse, il quale 
è un capitano che io tengo sui fiume di Turica- 
ra , mi mandò a dire, non è molto, che voi 
trattavate assai male i Curacbi del mio paese , 
e li'metlevate in catene; in prova di che-mi fe- 
ce pesentare un collare di ferro. Aggiunse poi 
che Maizabilica avea ammazzati tre Cristiani e 
un cavallo. Ma io ho piacere dì venire domani 
a vedere il vostro Capitano, ed essere amico de’ 
vostri poiché li credo buoni. Ferdinando con 
grande impeto rispose, essere Maizabilica un pol- 
trone ; ed un solo Cristiano essere capace di am- 
mazzar lui e quanti Indiani’ abitano su quel fiu- 
me 5 nè poi il Governatore, nè i suoi trattar 
male i Curacbi che non vogliono guerra con essi 
i quali i buoni trattano bene , e fanno guerra sol- 
taulo a quelli che vogliono guerra , e li distrug- 
gono affatto ; ed essere l’ inea per vedere bugiar- 
do Maizabilica badando a quello che sapranno fare 
ì Cristiani aiutandolo nella guerra contro ’ì suoi 
nemici.' F poiché Atabalipa in questo proposito 
soggiunse che' non avendo un certo Curàca'vo- 
liito ubbidire , potrebbero i Cristiani andare" ìq: 




Digitized by Google 



( i65 ) 

8Ìeme code sue genli a fargli guerra , alteramente 
Ferdinando rispose , non far d\uopo che contro oa . 
Curaca , per quanta gente s’ abbia , andassero le 
genti deir luca , e dieci soli Cristiani bastare a 
distruggerlo. Alia quale millanteria. Àtabalipa sor- 
rìse. In questo frattempo avendo egli dal’ ordine 
che si portasse da bere ai due Capitani , vennero 
alquante donne con vasi d* oro per versar loro la 
bevanda fatta di formentone di cui gli Americani 
facevano uso ; alle quali poiché l’ luca le vide , 
fece un leggier cenno : per cui partite subito , 
ritornarono poi con vasi d’oro maggiori de' primj. 
Così finì la visita , convenutosi che nella mattina 
seguente l’ luca sarebbe andato a Cassamasca. 

I due Capitani ritornati a Pizarro, nei rendergli! 
conto della promessa venula di Àtabalipa , molto 
si estesero in descrivere le ricchezze che vedute 
aveano nel campo di quel Principe. Esse, dissero 
eglino , sorpassano di gran lunga quanto in tal 
genere siasi mai veduto in Europa e nel Messico.: 
L' ingordigia spagnuola a lale^ relazione s’ irritò 
Tivissimamente^ e lutti avvamparono di desiderio 
farsene in qualunque modo padroni. 

' 1 Peruviani non erano formidabili nè per la' 

'loro disciplina, nè per le loro armi ^ ma aveano 
'il vantaggio del numero e dejla perfetta cognìziono 
'del paese. Pizarro, che dovea intendere poco,.^ 
I« niun lucro poter venirgli da un accordo tami- • 
'chevole , qual presumevasi nei negoziato a cui i 
'Àtabalipa poteva aderire venendo a parlare eòa ' 
'lui , meditò d’ imitare la perfidia 'violenta cht . 
A^urtrx usò con Montezuma. Il solo assassinio po-^i < 
^ieva condurlo alla mela che proponevasi. Duraol^' 
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adunque la notte consigliatosi co* suoi Capitani e 
col irate Val verde , clie era il suo oracolo , de- 
liberò di azzardare un colpo decisivo per poco che 
le circostanze gli fossero favorevoli. Quindi venuto 
giorno , e radunata la sua truppa , collocò tutti 
i fanti in uno de' cortili del palazzo io cui allog- 
giava ^ e divisa la cavalleria in tre squadre , la 
fece stare in altri cortili separati, avendovi posto 
a comandarle Solo, Belalcazar e Ferdinando suo 
fratello ; ed ordinò che i cannoni fossero volti 
alia parte per la quale Atabalipa dovea giungere, 
e. alcuni archibugieri stessero sopra una piccola 
torre che dominava la piazza : comandando agli 
uni di non uscirne , agli altri di non far fuoco 
ae non quando egli ne desse il segno. Ne’ luoghi 
poi vicini all’ ingresso della piazza appiattò alcuni 
altri , e scelse per sé venti de* piu risoluti , per- 
chè , dice apertamente il Segretario di lui , stava 
in pensiero di prendere .la persona di Atabalipa : 
solo che loro comandò che il .prendessero vivo. 

Era già alzato il sole quando venne un messo 
di Atabalipa dicendo, che l'iuca pensava di ve- 
nire colla sua gente armata , giacché era armata 
^ella che il giorno innanzi era andata da lui. 
Nel tempo stesso chiedeva uno Spagnuolo che lo 
accompagnasse. Era questa ad un tempo una ga- 
ranzia , ed una giusta convenienza. Pizarro ri- 
spose, che Tinca pelea venire in qualunque ma- 
niera , e purché in £ne venisse , sarebbe stalo 
ricevuto da lui per amico e fratello ; che dei resto 
non. gli mandava nissuno de* suoi , nou compor- 
taudo r uso del proprio paese tal cosa. Quando 
quel messo, fu ifìlorualo, gli Spagnuoli yiderp paO' 
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▼ersi il campo di Àtabalipa \ ma poco dopo com- 
parve un altro messo, che disse come Pliica non 
avrebbe voluto condurre la sua gente armata ; 
poiché mentre pure avesse avuto seco molti in 
armi, lo accompagnerebbero disarmati mollissimi 
altrì che doveaiio prendere alloggiamento in città. 
Domandava inoltre , che Pizarro gli lasciasse vuo- 
ta nella piazza stessa per uso suo una casa che 
Vera , detta della serpe a cagione di una serpe di 
marmo che v’ era dentro. Pizarro rispose anche 
a questo messo , che sarebbe libera la chiesta 
casa per Àtabalipa , e libero il venire come meglio 
a lui paresse ; e la venuta sollecitò di bel nuovo. 

' Che codeste ambasciale di Àtabalipa non mi- 
rassero a disegno fraudolento chiaramente il di- 
mostrano di per se stesse ; ed è maraviglia che 
scrittori venuti dopo questi fatti, dissimulando la 
relazione di chi fu presente , accusino lui di aVere 
voluto insidiare alla vita degli Spagnuuli in sito 
in cui aveano potuto mettersi iu difesa validissima, 
quando non avea pensato ad assaltarli in circo- 
stanze per esso incredibilmente più favorevoli. Al 
contrario della perfìdia di Pizarro , oltre P attesta- 
zione che abbiamo prodotta , manifestissimo argo- 
mento si è l’inquietezza mortale iu cui egli mostrussi 
tolto quel giorno vedendo fin verso il tramontar 
del sole indugiato Partivo delPloca. Temeva egli 
forse che , mutato pensiere , Àtabalipa io vece 
di venire al congresso concertato , rimanesse nel 
suo campo , ov* era delirio P attaccarlo j o altri- 
mente facesse movere il suo esercito da non potersi 
a mano salva distruggere, com’egli si era proposto 
di fare. E per qual altro sentimento , aringali i 
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suoi a non mettersi io paura- c^Ha moltitudiae 
<ie’ Peruviani , quaudo vide Atabaiipa fermato poco 
lungi dalla città , forse sospettandolo timoroso, 
d’eiitrarvi, gli mandò uno Spagiiuolo die di nuovo, 
il pressasse ad entrar nella piaaza , e a vederlo 
prima die fosse notte ? Di tutto ciò Xeres y piò 
sopra citato, fa fede. t 

La marcia di Atabaiipa era ordinata nella se>, 
gueiite maniera. Veniva prima uno squadrone 
d’uomini vestiti con una spede di livrea di stoffa 
a scacchidi variì colori^ e questi audavaiio pulendo. 

. la strada da ciol|oli e paglie die per avventura 
vi fossero , e scopandola. Appresso seguivano tre 
altre squadre diversamente vestile d’uomini e 
donne che cantavano e ballavano. Poi dietro questi 
era molla gente con armature, con patene, > eoa 
vasi, e con coroue d’oro e d'argento^ e fra questi 
veniva Atabaiipa in una lettiga foderala di penne, 
di pappagalli di varii colori , e guarnita di piastre/ 
d’ argento e d’ oro ; e molli uomini lo portavano 
sito sulle spalle ; e dietro dui altre due lettighe- 
v’ erano, sulle quali. due altre priucipalissime. peiw. 
9one erao sedute. Numerosissima luiba iniìne chie- 
deva la marcia , portante ciascuno che la componeva 
altre corone d’uro e d* argento. A mano a man# 
poi che i primi entravano nella piazza , mellevaosi 
alle' parti, lasciando luogo ai seguenti; e quando 
in mezzo d’ essa fu giunto Atabaiipa , fece star 
fermi tutti , e ferme le lettighe , quantunque ooa 
cessassero, d’ entrare quelli che il seguivano. Coa 
questo treno, descritto da Xeres, sarebbe venut# 
Atabaiipa . per assaltare gli Spagnuoli , se si, 
vcaec dar nenie ai loro storici. . .vsuli ^*|f- 
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• ■ Fu aHora c!»e invece 'dì 'Pixàrro tidfsi osdre 
-f. Vincenzio Vaiverde con una croce in una mano, 
^ il breviario nelP altra ^ romper la lolla , e per 
mezzo d'inlerprete dirgli. 

' K Vuoisi, grande e potente re, che tu sappia 
'essere necessario che tu e i sudditi tuoi siate in- 
formati della vera fede cattolica , e che ascoltiate 
'c crediate quanto sono per dire. » 

« Primieramente , che un solo Dio in tre per- 
' 5 one distinto ha creato il cielo , la terra , e quanto 
è, nel mondo; ch'egli dà per mercedie la vita 
eterna ai buoni, e per castigo accattivi l’inferno, 
4' cui tormenti non finiscono mai. Che dal principio 
del mondo creò 1' uomo di creta , e gli soffiò in 
•corpo lo spirito della vita , che noi diciamo anima , 
« la fece ad immagine propria: ond’è che ogni 
uomo è composto di corpo e d’ anima ragionevole. » 
« Da questo primo uomo , a cui Dio diede 
'il' iiome di Adamo , siamo discesi tutti ; e siccome 
Adamo peccò non avendo ubbidito al precetto 
~del creator suo , cosi in lui hanno istessamente 
peccato tutti gli uomini che sono nati fino al 

S iorno d’ i>ggi , e die nasceranno aino alla fine 
ei mondo , non essendovi né maschio , nè fem- 
mina che sieno liberi da questa macchia , salvo 
Oesù Cristo, nostro Signore. » 

« 11 figliuolo dei vero Dio è venuto dal Cielo 
mila terra , cd è nato della vergine Maria per 
riscattare e liberare dalla tirannide del peccato 
tutto il genere umano; e finalmente egli è morto 
per’ la salute nostra sopra una croce di legno si- 
mile a questa -die io tengo in mano; ragione per 
cui noi, che siamo Cristiani , adoriamo la croce. » 
St. Ai&£iuca r. F'» 8 
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« Ora egU p^r sua propria, virtù è risuscitalo , 
eii è saiùo.al Cielo,., ove siede alla destra di 
Ì)io,' suo padre oanipoteole, lasciando sulla terra 
i suoi Apostoli e loro successori , affinché coi 
loro insegnamenti e con ogni altro salutar modo 
ci conducessero al conoscimento di sua divina mae- 
stà , e alla osservanza della sua legge. » 

« Ed ha egli pur voluto che s. Pietro fosse 
il principe degli Apostoli , de’ loro successon e 
di tutti quanti i Cristiani, è luogotenente di Dio 
sulla lena ^ e che i romani Pontefici, da’ Crislia* 
ni, chiamati papi » abbiano la stessa autorità che 
Ì)io diede a lui; per modo che d’ allora sino, al 
presente essi si sono presa e prendonsi ogni pos- 
sibile cura d’ istruire gli uomini nella legge del 
Creator supremo , e di predicar loro la divina 
parola. Avendo pertanto il romano Pontefice sa- 
puto., che tulli i popoli di codesti icgui, abban- 
donando il culto del vero Dio , addavano inde- 
.gnamente gl’idoli fatti ad immagine del Demonio, 
ha voluto trarli al conoscimento dell Onnipioleu.- 
tissimo j e a questo etfello egli ha data la conquista 
xli questi paesi a Carlo, imperalor de Romaoi , 
re delle Spagne e monarca di tutta la terra , „pnde 
soggiogando queste nazioni e i loro re , esterminati 

i ribelli , e puniti i tiranni , regni signore assululQ 
,su lutti questi popoli, liducendoli ad adorare ua 
polo Dio, e ad ubbidire alla sua Cliiesa. lu.lale 
.maniera , quantunque il Principe nos^tro sia co,* 
.stanlemente inteso^ al governo d) tante piovincie 
.e di tanti regni pli’.ei .possiede., non di manc^ 
non Ila voluto ricusare d’incaricarsi ,di quanto 

ii Papa sì giustamente gli. 4» .donato,, onde cop 

3 - * 
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«ciò procurare la 'salute di tante persone. Ed ecco 
percliè egli ha prontamente • mandali capitani e 
soldati allo eseguimento di questa impresa, come 
'ha fatto già per la conquista del Messico e delle 
'tene vicine , che a sé ha sottomesse culla forza 
delle armi ed ha ridolte alla vera religione di 
Gesù Cristo, seguendo in ciò i comandamenti di 
Dio , il qual vuole che si mettano sui senliere 
della salute lutti quelli che ne sono deviati da 
una falsa religione, u 

« A quest’oggetto il grande imperadore Carlo 
"V ha scelto per suo luogutenente ed ambasciadore 
^ don Francesco Pizarro , qui presente , tanto per 
fare alle provincie vostre la stessa grazia che ha 
'fatto alle altre , quanto per istabilire un’ alleanza 
perpetua tra Sua Maestà e te , di maniera che 
tu e il Regno tuo gli sieuo tributarli : voglio dire 
che pagando tributo all’ Imperadore tu gli sii sog* 
getto , e gli lasci libero il possesso de’ tuoi Stati , 
«ottoponeridoli al suo governo ad esempio di pa- 
recchi altri grandi re. Ecco il primo punto. In 
t]uanlo al secondo s’ intende , che dopo avere , 
siccome ho detto , ceduto Io scettro o per amore , 
o per forza , abbi a rendere ubbidienza al sommo 
Pontefice, ed a sbandire per sempre l’abbominevole 
superstizione degl’ idoli , pura invensione del De- 
monio , laddove la nostra religione viene da Dio, 
fonte d’ ogni verità , e la tua intanto non ha per 
oggello che la menzogna e l’errore. » 

« Devi adunque, o gran re , fare di buon gra- 
/do quanto io ti consiglio , se ami il ben tuo e 
«jjnello de* tuoi 'sudditi. Altrimenti ti tirerai ad- 
~ dosso una guerra a morte , per la quale sarà messo 
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tulio a ferro e a fuoco, e i tuoi idoli faranno 
abballuli : con che sarete coslrelli tulli per foraa 
a lasciare malgrado vostro la vostra idolatria wr 
ricevere la fede cattolica, e farli tributano 
nostro Imperadore , cedeodogh i lupi regni. Sw 
tu al contrario li ostini, sii certo , che come Uio 
una volta permise che Faraone e tutta a gente 
sua si annegassero nel Mar rosso , permelleià pure 
che tu e i tuoi Indiani siate esler minali e dislrUtU 

dalle nostre armi. » , • i rv j 

Bisogna ricordarsi del manifesto dato ad Ujeda 

dal Consiglio delle Indie , e riportalo da noi al 
libro I di questa Storia , per non avere a dire 
che si calunnia il frate Vaiverde mettendogli m 
bocca codesto discorso ^ nè infatti v’ è scrittore al- 
cuno della conquista del Perù , che ^ o ® 

in parte non lo alleghi , o noi citi. Ben è da 
considerare , che se aflfaslellando io no solo i- 
scorso cose della natura della quale sono queste, 
un uomo qual era Atabalipa non poteva compren* 
der mollo , meno poi è da credere che se ne fa- 
cesse giusta idea , trasmessegli da un interprete 
che poco intendeva tanto la lingua del Frale quanto 
la peruviana ; imperciocché questo interprete era 
un certo Filippello , pocheco di nazione, il qua e 
s’ era messo a seguire gli Spagnuoli, indiano igno- 
rante quanto altro mai. Atabalipa adunque , sor- 
preso delle cose udite, se le fece ripetere una 
seconda volta j e quantunque possiam credere che 
restasse commosso da stupore e da sdegno , pure, 
fattasi forza con molta dignità disse, tenere eg i 
dai suoi Maggiori T Imperio, e legittimamente 
possederlo , yinti aveodo in gaerra'^uelli cue-gU 
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contrastavano i suoi diritti ; non poter concepire 
che vi fosse sulla terra alcuno che potesse dispor* 
re di un paese che non gli apparteneva. Quanto 
al Re di Spagna volere bensì essergli amico, ma 
non tributario ; e che non era mai per rinun* 
ziare alla religione de^suoi antenati , e cessare di 
venerare il Sole , divinità immortale', per iscam- 
biarlo col Dio de' Cristiani , che gli si annunziava 
soggetto alla morte. Poi fatta pausa per un istan* 
te : E da chi hai tu , domandò al Frate , im* 
parate le cose che mi hai dette ? Il Frate rispose 
immantinente: Da questo libro; e gii mostrò il 
breviario. Allora Alabalipa allungò la mano per 
prendere quel libro , e portatoselo all' orecchio , 
stette alcuni momenti come in atto di ascoltare; 
imperciocché è ben chiaro , che non conoscendo 
né, scrittura alfabetica, nè stampa , né lingua al* 
tra che la propria , non poteva nemmeno imma- 
ginarsi il senso delle parole del Frate. Vedendo 
adunque che quel libro non gli diòeva nulla, sia 
che lo gitlasse con dispetto , credendosi sover- 
chiato dal Frate, sia , come alcuni hanno detto, 
che nel restituirlo gli cadesse di mano , cosa che 
' non è certamente improbabile , il Frate , consa- 
■ pevole altronde delle disposizioni de' suoi , ritiran- 
dosi pieno di collera, gridò loro ; Alle armi, o 
Cristiani ; e vendetta delio scellerato Infedele. 

Pizarro dà il segno ai trombettieri : al primo 
squillo il cannone tuona ; la cavalleria e l' infan- 
teria , uscendo improvvisamente , assaltano col fer- 
ro alla mano i Peruviani , inermi la maggior par- 
te , e lutt' altro aspetlanlisi. Impeto sì subitaneo, 
allo scoppio e all' efiello terribile delle ar- 
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mi fuoco , rovescia a uo tratto lauta mollìlu- 
dine ; che non sanno ove trovare uno scampo. In* 
vauo le guardie dell’ luca cercano di unirsi intor* 
no a lui. Il disordine e lo spavento non danno 
loro spirito nè per attaccare gli assalitori , nè per 
difendersi : tulli s’ urlano ^ s’ imbarazzano , ca- 
dono sotto il ferro degli Spagnuoli, o sono fran- 
tumali sotto le ferrale .zampe de’ cavalli , messi 
in terribile ardenza. L’ luca , alzatosi sulla sua 
lettiga , vuol parlare , nè può far udire la sua vo- 
ce. Chi può farsi giusta idea del crudel macello? 
Principi, ministri, cortigiani, officiali, tutta la 
Corte di Alabalipa sì lascia scannare , impotente 
a resistere. Premeva a Pizarro d’ aver vivo nelle 
roani 1’ Imperadore. £gli rompe la folla co’ suoi 
venti uomini da lui scelti , marcia sui morii e 
moribondi, e va alla lelliga. Ivi la strage si fa 
maggiore : perciocché quanti erano intorno 'Nobi- 
li , tulli si affollano per fare de’ proprii petti ri- 
paro al loro Monarca ma come salvarsi dal fu- 
rore e dal ferro degli Spagnuoli ? La lettiga di 
Atabalipa era per cadere , feriti e moribondi quelli 
che la portavano , quando Pizarro abbrancò l’ loca 
perchè non restasse morto *, come fu de’ due per- 
sonaggi eh’ erano sulle albe. Xeres confessa , die 
in quel tumulto non vi fu. .un Indiano cbei alzasse 
le armi contro i Cristiania Perchè, die’ egli,, fu 
tanto lo spavento eh’ ebbero io vedere a quel modo 
Pizarro Ira- loro ^ e 1’ incalzar furibondo de! ca- 
valli , e 1’. udire il rimbombo delle artiglierie ( tut- 
te cose per essi nuove) che , ‘sovrappresi., non 
pensarono che a fuggire. E di tal impeto una parte 
4' essi il fecero che .. .volendo. rifuggMai, uei.pA? 
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lazzo vicino , rovésciarono lungo tratto 'della ma* 
raglia che lo cingeva , con grande' ruina loro : 
quelli poi che poterono entrare furono messi lotti 
a fil di spada.' Molti hanno • scritto c.he il frale 
Vaiverde animava gli Spagnuoir alla strage. Nè 
poi furono salvi quelli che avuta aveano la fortuna 
di sortir della piazza : chè fino a notte avanzata 
vennero inseguiti con massima uccisione , "non 
cessata che per la stanchezza degli assalitori , e 
per averli Pizarro fatti chiamare a raccolta. 

Entrarono costoro in Cassamasca colle ricche 
spoglie del campo de' Peruviani che saccheggia'- 
i'odo ; fra le quali non fu per essi bottino meno 
apprezzato quello dj gran numero di donne che 
servivano netT esercito di Atabalipa , e alle quali 
rendettero più crudele la strage de' loro facendo 
di esse turpe stromento di loro dissolutezza. Nes* 
surio Spagnuoio fu in tanto trambusto ferito; Pi* 
zaiTO solo ebbe una ferita leggiera da un soldato 
suo proprio, chiamato Michele Astete , che s' era 
messo innanzi per Irai' giù delia sua lettiga Ata* 
halipa , e che gli levò di testa il diadema. È sin- 
goiar cosa che questo Principe , altronde t pieno 
di intelligenza e di valor militare , sì impruden- 
temente ’si fidasse di stranieri che per tante ra- 
gioni dovea avere sospetti. Ciò prova eh’ egli era 
di buona fede; ma la sua buona> fede>il -ruìnò. 
Dicesi die avesse mandalo Ruminavi , comandante 
generale del suo esercito , a prendere, posto al 
di dietro di Cassamasca , per accorrere in, caso 
di qualche tradimento dogli Spagouoli; Fosse spa- 
vento incosso* dai rimbombo ì del cannone , .fosse 
cupida ' ambÌEÌoBe di" approfittare deli'.iafovlani^ 
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del suo; Principe onde rendersi signore idi alcuna 
parie dell’ Imperio , egli si , partì di que’ luoghi ; 
nè fermossi più se nop giunto .a Quito , dugento 
cinquania leghe distante, dal,, campo ,di battaglia» 
'G)si un drappello di appena dugento Spagnuoli 
bastò a rovesciare l’ Imperio più potente del PIuovo 
Mondo! E questo accadde il. giorno 16 di no^ 
vembre del i53a. . , , 

.CAPO DECIMOTERZO. 

Parlata di Piaarro ad Atabalipa. — Nuovo hottino. 
Singotar casa nel campo dell’ luca. — Modo con coi 
«gli è trattato. — Propone di riscattarsi con grande 
quanliti d'oro , e Puarre vi acconsente. <—> Care di 
Atabalipa per radunare quest’oro, e missione di Spa* 
gnuoli per tal effetto. — • Prime nuove della ribellione 
di Ruminavi. — Tempio di Pachacamac. — Cullca- 
chima ya ad Atabalipa. — Larghe profcete di Hu«- 
scar. — At.ibalipa lo fa uccidere. — Relazione delle 
ricchezze di Casco. — • Impazienza degli Spagnuoli per 
impossessarsene. — Arrivo di Almagro a San Michele. 

• t. , ; I . - 1 .. 

' . vir. 

Noi non vogliam credere die Plxar.ro portasse 
la inumanità al segno di mettere Atabalipa io^a:^ 
tene , siccome racconta Herrera ,, nè averndo dir 
sciolto che la mattina susseguente. Ben teniamo 
più probabile che , condotto 1 ’, infelice Monarca 
nella stanza in cui voleva fosse custodito , fattegli 
cambiare le vestimenta , poiché quelle che aveain-, 
dosso, quando venne in Cassamasca, nella furia coo> 
cui gli Spagnuoli vollero trarlo. giù di lettiga, eraipm 
state lacerale, gli tenesse il. discorso] che, riferisce » 
Xeres, il quale è da presumere. che, fosse preseiat, 
te ì discorso che , Isdimimte.,jpa|eva 9 .Q ; 
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Pizarro baldanza , falsità e faoatisQÌo : cose di che 
«ra impastalo il suo carattere , ed in siogolar modo 
bolleoti io quella occasione nell’ animo suo. £ fu : 
non doversi Atabalipa meravigliare d’ essere statò 
rotto e preso, perchè coi Cristiani, elisegli (Pi- 
zarro ) conduceva , ancorché pochi di numero , 
soggiogato avea maggior terra che non era quella 
di lui j ed altri signori maggiori di lui avea po- 
sti sotto la dominazione dei grapde Imperadore 
di cui egli medesimo era vassallo. « E di suo or- 
dine , proseguì Pizarro , ci siam portati a con- 
quistare queste terre perché veniate tutti alla co- 
noscenza di Dio e della fede cattolica. Chè quando 
avrete veduto 1 * errore in cui viveste lìn qui ,* in- 
tenderete il benefizio amplissimo che per voi trar- 
j'assi dalla venuta nostra. £ ben devi tu attribuire 
a buona sorte il non essere stato debellato da gente 
crudele , poiché noi usiamo pietà co' nostri nemici 
vinti , e non facciamo guerra che a quelli che 
la fanno a noi j e potendo minarli noi patiamo; 
anzi perdoniam loro, come in me n’ hai prova da 
quanto feci coi Signori di Puna , di Tumbez e 
d’altri luoghi, die, avendoli nelle mie mani, 
potea far uccidete , e li rimandai liberi , perdo- 
nando loro sebbene meritassero la morte. Del ri- 
manente se 'tu sei preso, e la tua gente sbara- 
gliata e morta, ciò è solo perchè invece di ‘ve- 
nire a me pacìficamente, hai voluto spaventarmi 
colla moltitudine delle, tue genti , ed oltre ciò 
hai fatto contro Dio l’ insulto sacrilego di gettare 
quel libro , che contiene la sua santa parola : sic-, 
chè ^li. è che ha permesso che la superbia taà; 
fÌ06se abbassata , > ' che al paragone ddr-.imiflenio\ 
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ouìoero de* tuoi nissun Crisliano sìa stato meno* 
inamente offeso. » ► , • 

Puclte cose e più probabili disse À.tabalipa ia 
risposta le quali uiuii effetto a. favor suo produs- 
sero sopra Plzarro *, nè potevano produrne dacché 
in lui I* assalto era stato premeditato , e il modo 
col quale Alabalipa era venuto a trovarlo non po- 
teva provare mala intenzione in esso lui. 

La mattina dopo una partita di Spagnuoli an- 
dò alla campagna per raccogliere il restante but»- 
tino f che fu d* uomini , di donne , e di pecore 
di cui presero gran < numero , e stupenda quantità 
di grandi e piccoli vasi d* ogni specie , quasi tutti 
d'argento ed oro ; ed oltre ciò ornamenti ric- 
chissimi delle persone tanto in preziosi metalli , 
quanto in finissime gemme : avendo intanto fatto 
rompere quante armi o disperse , o raccolte ne* 
padiglioni trovarono j multe delle quali .o nella 
parte offensiva erano d’ oro , come quelle degli 
Spagnuoli erao di ferro , od aveano ornamenti 
d«oro. £d altro bottino intanto quelli che restati 
erano in città accumularono nello spogliare i morti 
il giorno addietro sulla piazza e ne’ luoghi attigui, 
che a più di due mila vennero stimali , come 
più d' altiellanti sommarònsi i rimasti morti aldi 
fuori. Gii re ciò in Cassamasca trovaronsi magaz- 
zini amplissimi di provvigioni d' ogni genere per 
1' esercito , e spezialmente d' abiti di lana e cU> 
cotone, molla parte de' quali erano di finissime; 
stoffe 1 prigionieri faUi il giorno innanzi furoDo> 
scompartiti tra gli Spagnuoli , percliè avessera 
servirli j gli altri volle Ptzarro' che ritornassero- 
alte toro case , poiché eraa Dativi, di loataue. 
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diverse provincie , quantunque alcuni de* suoi va-' 
clinassero ad ammazzarli- tulli quaali erano, atti 
alla guerra, o à tagliar loro 'le braccia.. 

- Una singolarità merita d’essere- ricordata Ira, le 
molle che trovaroosi irei campo di Atabalipa , la 
quale più di ogni altra cosa móstra la potenza e 
P industria de’ Peruviani ^ ed è Palloggiameiito suo, 
il quale non v’ è dubbio che non tosse costruito 
al momento che quel Prinei{)e pose presso Cassa- 
masca i' esercito , nè dovesse servire che pel solo 
tempo in cui si fosse ivi fermato. Era questa una 
casa, non mollo grande invero, ma però -distinta 
iri quattro appartamenti^ e in mezzo. a questi era 
un cortile con piccolo stagno tutto di pietra , a 
cui veniva per ingegnosi tubi a scendere da. un 
vicino monte un’ ac(]ua sì bollente , che mano 
d’uomo non poteva resistervi ^ e d’ altra parte per 
egual mezzo ne scendeva una freschissima ; e. tutte 
e due poi mescevansi- ivi insieme a quella tem- 
peratura che meglio volevasi'per mezzo di oppor- 
tuni iiigegni: e si poteva anche accoglierne una 
ad esclusione dell’altra. Pare che questo Stagno 
servisse: a tutt’ altro uso che a queUo di bagnarsi * 
perciocché ‘a questo effrtlo visibilmente serviva un 
altro 'poco distante , oi-uato di belle scale di pie- 
tra per -discetìdere' all’ acqua. Imi quanto agli ap- 
partamenti , quello hi cui. Atabalipa stava il-gioruo 
av«a‘'ùn grande balcone so'pra ' un giardino , e 
presso era la 'camera nella quale dormiva , avent<e 
>a finestra che rispóndeva al cortile e allo slaguoi 
Le muragli^ tutte di quell’ appartamento erano co- 

E erte' di uno stucco' vermrglio'lucidissimo ^ e tutte • 
ropttre ia legno erano del colore medesimo , od < 
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inverniciate a mo3o , che splendevano dolMineiite. 
L’ apparlameoto di fienle era fallo d altra ma- 
niera : esso er^ composto di cpiallro volle roton- 
de , che s’ incorporavano tutte in una > e le mu- 
raelie erano coperte di uno stucco bianchissimo 
come la neve. Gli altri due apparlamenl. erano 
case di servizio. Mirabili parvero , e giustamente, 
agli Spagnuoli ^li ornati di quell edifiaio, ove 
le più fine stoffe erano distribuite e alle finestre 
e alle porte-, e velami intorno vedevansi e fa- 
sce pendenti. E fu qui che gli Spagnuoli andati 
al sacco trovarono quattordici smeraldi grossissi- 
nii-, ed altre superbe gemme, e grandi e piccoli 
pialli d' argento e d’orp , ed olle , e pignatte, e 
catini , ed altri arnesi : cosi che valutarono 1 oro 
T»el valore di ottanta mila caslighani , e l argento 
ier selle mila marchi d’ otto opce l uno j ed 
Xtabalipa disse , che assai maggiore quantità la 
sua gente fuggita dovea averne portala via. 

Era Atabalipa intanto ben custodito nella sua 
prigione, ma però fornito di quanto -gli abbi»- 
gnava ; e PizaU gli diede per servirlo d. quelle 
donne eh’ erano stale prese nel campo quante egli 
uè desiderò j e venivano gl’ Indiani a vederlo , 
i quali appressandosi a lui , mentre erano tocchi 
da^ grande pietà nel considerarlo m quelle angu- 
slie pure il veneravano colla stessa divozione. d. 
prima. E molli Signori, tra’_ quali akuni coroan- 
davano a trenta mila uomini , udito il fatlO; di 
Cassa roasca , e venuti a dichiarar pace agli Spa- 
fii.uoli , lui come sovrano loro corteggiavano 5 e 
soleva egli dire , che senza un sud comandamento 
nissuno dt’ popoli di suo dominio sMebbesi '»os90 
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a guerreggiare i Cristiani : poiehl o per sospet-* 
to , o per giu^Uficare la sua violenza , Pizarro pa- 
recchie . volte gli oppose y che fosse in intelligenze 
secrete co’ suoi sudditi. Ma nel meditare seco stes- 
so sulla penosa sua situazione , gli venne in 
mente che come gli Spagnuoli erano si arden- 
temente cupidi d’ oro che non lasciavano d’ irne 
in' traccia e di accumularne per ogni verso, trae 
potrebbe per avventura alcun sussidio dalla stessa 
loro avarizia : sicché disse a Pizarro , che molto 
più ne avrebb’ egli dato se lui facesse libero. B 
' dimandalo del quanto , e dentro a qual termine, 
rispose , che dato ne avrebbe quanto in piastre , 
e lamine , e vasi , ed utensili valesse a riempierne 
la sala in cui slava sino alla meli dell’ altezza', 
ov’ era traila una certa linea colorata ^ e che il 
doppio datO' avrebbe d’argento; nè più di due 

• mesi chiedeva a farne raccolta. Accolse Pizarro 
r offerta ; e gli diè parola di liberarlo ove adem? 
pisse r impegno ; e lo sollecitò a spedir 'gente co- 
gli ordini opportuni. Intendeva Atabalipa di trarre 
tanta quantità di preziosi metalli massimamente 

• da'Cusco, ove e palazzi e templi n’ erano som- 
mamente pieni , poiché dopo la sconfìtta data ad 

. Huascar , e la presa di quell’ Imperadore , la cit- 
tà* di Cusco e quel Prìncipe erano in potere de* 
» •; suoi Generali. E pare che anche a sollecitare viep- 
più la raccolta da lui desiderata se gli offrisse op- 
' portuna occasione nella venuta a lui di certo Cu- 

• raca che gli si. presentò come mol|ì altri per os- 
; zequiarlo, e nella cui terra era un tempio magni- 

^ iìcenlissimo , tenuto dai ' popoli tutti circonvicini 
^ come, ttu gtaade e BÙrabiié sautuarìo. Avea quel 
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Caract seco Im il Sacerdote i di quel tempio ^ il 
quale per. isciagora'sua si- era fatto ìd' addietro 
falso profeta ad Alabalìpa , dicendogli che non 
temesse' pér iiulla de’ Crisliaoi , poicliè li avrebbe 
rotti e morti' lutti j e con simile profezia bugiar- 
da ingannato avea 1’ imperadore Huayna~Capac 
nell’ ultima sua malattia coll' assicurarlo che d’ essa 
sarebbe guarito , quando poi n’era murto^ Sde<- 
gnossi adunque Alabalipa alia vista di costui , 
chiamandolo impostore infingardo ^ e dichiarò nou 
poter soffrire che più olire sussistesse un oracolo 
di menzogna : laonde , chiesta a Pizarro una ca- ' 
lena , lo fece legare , ingiungendo che non^ fosse 
'sciolto fino a che non avesse fallo venire tutto 
r oro del tempio a cui presiedeva. 

Ma non conlenlavasi Pizarro delie disposizioni 
che dava Alabalipa onde raccogliere l’oro e l’ar- 
gento promesso ; e il ritardo che a lui pareva 
mettersi nell’ arrivo de’ convogli il faceva sospettare 
della fede deH'Iuca. Di che accortosi Alabalipa, 
fraiicamenle gli disse aversi a considerare per una 
parte 1’ abbattimento in cui l’inforluiiio suo dovea 
aver messi gli animi de’ suoi sudditi, dall’altra 
la -vastità dell’Imperio e la grande lontananza 
dei luoghi ove pelea farsi più copiosa la raccolta.' 

£ propose a Pizarro che mandasse egli medesimo 
suoi fidati a Cnsco ed altrove, ai quali basterebbe 
mostrare gli ordini di lui, e parlare in suo nome 
per essere ben ricevuti , ed ottenere i tesori che 
si cercavano. Fu dunque fatto proclamare dalt’In- • 
ca stesso per tutti i suoi Stati un- comandò affin- 
chè > gli Spagnuoli' fossero ovunque amichevolmente 
ricevuti'} e loro si mostrasse quanto avessero de-* ^ 
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sulerio di vedere.' E Pizarro mandò Ferdinando 
Solo e Pietro di Barco a Ciuco , di coi> AlabaHpo 
medesimo dello gli avea le piò magnifiche cose^' 
e mandò suo fratello Ferdinando a Pacbacamac,< 
e ad altre lontane provincie , ove era fama trovarsi 
ricchezze immense. ’ 

Suto e Barco, i quali furono i primi a partire 
dappertutto trovarono i Curacbi e i> popoli verso 
loro ofiiciosissimi. E come pareva generalmente 
a' Peruviani che Tessersi gli Spagnuoli impadroniti 
della persona dell' loca , e T averne con sT poco 
numero d’ uomini conquassale e disperse le forze 
non altro fosse questo che un recondito disegno 
del Cielo inteso ed afiliggere il loro Sovrano Culla 
sua potenza , guardavano quegli 'Stranieri come 
qualche ' cosa di divino, aiirì facendo loro de’sa- 
grifizii , altri caricanduli di ricchi presenti onde 
averli' propizi!. Alcuni poi, che li tenevano per 
una specie di Dei inferiori, d’indole maligna e 
crudele , i quali non agognassero che ali' oro e 
all’ argento , di questi melali! cercavano di' satoU 
larii, dandone loro liberalmente quanto ^iù po« 
levano. > 

Ferdinando Pizarro , che presò avea il cammino' 
per Pachacamac , incontrò dopo' alcune giornale 
di viàggio» un fialello di Atapaliba , Quitiscaca,' 
di nome, che veniva con trecento e più Indiani 
cdririii d’argento per più di un milione di, piastre, 
sollecito di accorrere al riscatto di suo fratello. 
Egli' avea raccolta quella somma da vari! Curacbi 
per le cui signorie era passato fuggendo da Bu- 
minavì ,■ il quale abbiamo detto che dopo il fatto 
diXasiamasca erasi riparato >a Qutlo.' Seppesl> 
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lUora cose costui , fattosi ribelle- ad Àtabalipa,^ 
sì e^a ìmposs^ato di.Quito soUq il pretesto di 
voler dlfeodere quello Stato dalla iovasioue- degli 
Spagouoli y e che fratlaeto , fatti; arrestare .tutti i 
figliuoli e pareoti dei suo Re , . avea ' finito eoi 
metterli a morte ; e si era formata una Corte di 
disperati, di banditi e d'ogni gente cattiva , che 
ben trattava e proteggeva , per aver in essi un 
appoggio alle usurpazioni sue : giacché tutti ì 
buoni ^ afieziooatì' alla famiglia degP lochi,, non 
potevano- riguardarlo ohe come uu traditore^ Qui- 
tiscaca sperava che, posto Atahalipa in libertà 
dagli Spagouoli , non avrebbe tardato ad andare 
a punire si sleale e perfido uomo. ...v 

. Dopo un'assai luogo e faticoso viaggio, Fer-, 
dioando finalmente giunse a Paclracamac , dove 
immantinente annunziò ah Signore e ai Principali 
della terra, gli ordini datigli tanto dal Capitana 
generale , quanta da Atabalipa medesimo , onde 
levare ' 1’ oro del tempio ,- che servir dovea pel 
riscatto deiP loca: sicché dovessero tosto radunarlo^ 
c o consegnarlo a lui, o altrìmeule mandarlo egli* 
oo stessi. Mostra ronsi essi pronti ad eseguire ili 
comando ^ ma posero molto indugio Della cosa >^.> 
e> infine ne presentarono alcun -poco, dicendol 
quello essere il .tutto 'che, trovavasi nel t tempio^: 
t £ra quel tempio .. in somma riverenza presso, 
que’ popoli,, a modo che v’accorrevanq le personis^ 
fino da trecento leghe alPinlorno^, offerendo oro ^ 
argento e ie robe .migliori che avessero. A nissnoa 
era lecito entrare nel santuario fuori che ai San 
cerdote , che nè stava alla porta ad . accogliere i 
doni , ^ e a.seahr le domaude che. fatavano al Diov 
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ivi vea«rato; nè poteva -il- Sacerdote > entrare te 
molti giorni innèntì non avesse osservalo digiuno, 
e non si fosse tenuto lontano dalla pratica di donne. 
£ia poi noto die, oltre de offerte accideotali che 
abbiamo accennate , ievavasi ogni anno per tutta 
la provincia un tributo ; e v’ erano fattori , e 
stanze pei deposito di tanto tesoro. Ma fatto è 
che poco prezioso metallo realmente trovossi ; bensì 
manifesti segui che molto ne fosse stato portalo 
via : il che non seppesi mai per opera di quali 
persone fosse avvenuto ; ma fu certamente indu- 
stria de' sacerdoti. Ferdinando volle vedere il san- 
■ tuario, ed entrare nel receaso iulirao del medesimo,' 
che era una mediocre cappella , entro la quale 
stava il simulacro dei Nume. Non è meraviglia 
se gli abitanti della terra tenevano sì sacro ilduogo 
da temere che fosse punito con istraordinarie ca- 
lamità ogni profano clie ardisse entrarvi, e molto 
più insultare alla Divinità ivi adorata. Ben et 
meraviglieremo noi udendo non solo gl’ignoraati 
avventurieri , ma gli , scrittori che ^ raccolsero le 
memorie delle imprese di costoro, dirci , che ivi 
metteva oracoli il Demonio per ingannare quella 
gente credula : quasi la fraude de' sacerdoti , e 
la superstizione de’ popoli non bastassero a spiegare ' 
siffatti miiacoli. Ferdinando Pìzarro spezzò il si- 
mulacro ,' e fece ailerrar la cappella;, e forse ti 
popolani, ricredutisi -della vanità de’ loro timori,'^' 
perchè appunto cadute a vuoto le antiche preveo* 

' aìoni., ebbero da ciò motivotper disporsi a per- 
suasione migliore. . . • 

. Vennero in Pachacamac molti Signori de’ paesi 
vietai 4, viaiUfe *FerdliiHiiidoy con pmeoti d’ero- 
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e d* argento melfendosi- aHa iibbìdibiza di Spagna; 
6 tanto più facilmente piegandosi alla nuova sog» 
gezione, quanto cbe con meraviglia vedeano essere 
questa una razza d* uomini che impunemente eser* 
citavano violenza anche sopra i loro Dei. 

Ai tesori' c|ie in questa sua corsa mise insieme 
Ferdinando Plzarro , oltre quanto di più'-^ dagli 
altri luoghi pei (piali venne poscia passando potè 
accumulare, una somma di cento cinquanta caricai 
si aggiunse, cbe^ spedili erano da Cullcuchima, 
uno * dei Generali di Àtahalipa , già di sopra ram- 
nentato , il quale poco tempo innanzi udita avendo 
hr prigionia del suo Monarca, pare che, lasciato 
indietro Quiezquiez con Huasear , <si fosse dato 
d’ attorno per ispedire l’oro e l’argento che chie- 
devaVt p<d riscatto di Alalialipa. Ferdinando avea 
in parecchi luoghi udito a parlare di lui; è n’era 
iò sospetto , sapendo come comandava a molta 
gente' armala':* perciò avea cercato di potere par* 
Fargli, a tal elTeilo mandandogli a dire die venisse 
à- trovarlo. ‘Ma egli non avea meno sospetto l’alljiot 
e mandando verso Cassamasca l’ oro e l’ argento 
nesso insieme, crasi sodo varii pretesti allontanato 
uieppiù'dalla direzione die l’altro teneva , teme>ndo 
die il volesse uccidere , e sopra tutto dandogli 
grande apprensione i cavalli, i quali ‘èra 'fanaa 
che, messi in furore , divorassero gli uomini* 
Pirrilmemle avendo Ferdinando devialo per ottanta- 
leghe il raggiunse : ed accolse le sue scuse, e 
lò aoHrmtd‘ con ^si • buone ■ parole a‘ portarsi ’ seco 
luì a Gassamasca , che finalmeote -Cullcuchima 
aderì , quantunque dicesse che diverso ordine 
avesse da Alxbali^'isteasot il ^uali gli avea''iiii^ 
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posto di non abbandonare il paese in • cui era y 
perché , essendo stato conquistato di recente , se 
avesse veduto partimele truppe cb' egli comanda va^ . 
probabilmente sarebbesi ribellato. Notarono gli 
Spagnuoli il singular modo con cui Cullcucbima , 
giunto a* Cassamasca y.si presentò ad Atabalipa. 
Alla porta della sala ov'era il Monarca, il Gé> 
nerale prese da uno degl' ludiaiii venuti con esso 
lui una .mediocre soma che quegli avea, e se la 
pose sulle spalle ; < e la stessa cosa fecero altri 
de' Principali , entrando innanzi a lui in quel mudo. 

£ poìclié il > videro , alzarono verso il Sole le 
mani come ringraziandolo d'aver lor fatta tal gra« 
sia. Poi Cullcucbima con grande riverenza gli 
si accostò piangendo, egli baciò il volto, è. le 
mani , e i piedi ; e la stessa cosa fecero appresso 
tutti gli altri Principali. che etano con lui. .Ala» 
balipa mostrò .tanta maestà, -che quantunque iioo 
avesse in tutto il suo Regno persooa.à lui sì< cara 
com'era quei Gènerale^' pure, non lo guardò, per 
iiìuo modo in faccia , né fece più caso di .lui. di 
quello che fatto avesse del più meschino Indiano 
ohe gii si fosse presentato. 

(.Soto<e Barco intanto , proseguendo il loro vlagn 
gìo^ verso Cusco sempre portati' con ìucredibilo 
celerilà in comode letligheida Indiani , e dapper* 
tutto accolli ccNi riverenza., passando, per Sausa, 
bella re. gronde città v.incontiarousi in Quiezquiez, 
altro.de' Generali di Atabalipa , che movea verso. 
Cassamascat eoa Huascar. iVoUero i due Capitani 
spagottoli védere quell' infelice Principe; il quain‘ 
udendo la disfatta • e prigionia del- fratello , e .Iq 
«‘^tc «he .per ' iiscaUaiai , ayea fatte ^ > meavif^tor 
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di M strane cose: Ritornate , disse , a Pizarrm 
e poiché egli presentemente, è padrone di tutto,, I 
e dice di amar la giustizia , annunciategli che 
AtabaUpa non può pagare la somma promessa 
senza ,spogliare .con grande scandalo della na- 
zione i templi de' nostri Dei. Che- al conttario 
tutti i grandi tesori di mio padre in preziosi 
metalli e in gemme sono in poter mio, unico 
c giusto suo erede e > che io li darò tutti a 
colui che 'ini restituirà libertà e regnò. L'una 
t V altro sononii stati tolti da un Jratello am- 
bizioso , che tende a togliermi anche la vita', 
e Pizarró può essere giudice.' ira me e lui. Ave» 
in fatti' Huascar' i grandi tesori lasciali in Cusco 
da Huayoa-Capac ; e perchè in oissun, caso ver 
Dissero.' mai nelle mani di Atabalipa, li avea na* 
scosti per modo, ch’egli solo sapea il sito ov’ erano 
deposti; c dicesi che, avesse fatto ammazzare gli 
vomini della cui opera a tal effetto si era servilo» 
Soto e^Barco , tocchi^ dalla miserabile ‘situazione 
del Principe, gli promisero che. al loro ritorno 
a Cassamasca avrebberO'in favor SHO'parlalo a Pi- 

zarro ; e ben vedevano che era cosa > importante 
l’avere la rivelazione che Huascar .prometteva ; 
ma stretti dagli ordini che aveano pel momento , 
conveniva che tirassero innanzi la loro gita verso 
Cosco. In questo modo adunque lasciarono il prl* 
gioniere : chè di far altro a riguardo suo noa 
aveano nè autorità ^ nè. lùezzi* . 

I Ma Quiezquiez meditando sull’ incontro di qué? 
due " Capitani , sulla visita fatta da Huascar , e 
sui discorsi tenuti , non tardò a renderue «^asa-» 
pcvole Atabalipa ; il quale com’era. di sottile., 
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gegno , e capiva assai bene le cose , iacomtDci6 
dal mostrarsi a Pisarro d’animo molto abbattuto* 
sicché questi non lasciò di turbarsene , è di cer- 
carne l’improvvisa cagione. Ed Atabalipa^ fattosi 
lungamente pregare , infine gli disse : dolersi egli 
di un’ acerba nolisia ricevuta ; ed era che gii uifi. 
stali suoi in custodia de’ quali trovavasi suo fratello 
Huascar , udita la prigioaia sua ^ lo avessero fatto 
morire *. cosa che era affatto contro la sua voJontài 
Im[«rcioeché ben era vero che avea dovuto fargli* ' 
la guerra , e che il riteneva prigione dopo che 
le sue armi lo aveano debellato ; ma non ad altro 
mirava che a restituirgli libertà e - regno sol che 
avesse potuto óttenere il possesso pacifico di quanto 
•uo padre gli avea lasciato , e che Huascar contro 
ogni diritto era sorto a levargli. Che a tale in- 
tendimento suo avrebbe già a quest’ora data ese- 
cuzione senza l’infortunio succedutogli. Perciò 
rattristavasi e dei miserabile fine fatto dal fratello^ 
ch’egli amava, .e del crudele attentato commesso 
contro il Signore supremo deli’ Imperio , e il Prin- 
cipe della schiatta degl’ Inchi , a gran ragion# 
temendo, che dai popoli, giustamente veneratori 
della medesima come di cosa divina , un st ab- 
bominevole fatto fosse attribuito a lui , che non 
vi avea avuta alcuna mano.' • * ” 

' Cercò Pica rro di consolarlo,' facendogli sentire^ 
che avendo voluto Huascar privar lui- di quanto- 
legittimamente tenea , veniva ad'avere* pagato il 
fio delia sua ingiusta' amhizbne^^ e la trista av- 
ventura toccatagli > essere opera di Dio, che avea 
così' voluto punirlo ; onde Alabatipa' doversi' dar 
pace. rUi certameotè della morte deli’Impera^ni 
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avea Pizarro da con moverai: chè tale avveniinento 
-era (a iui t alle. mire sue proficuo; Bensì l’astuto 
Alabàlipa da que’ suoi seotimeoti ebbe occasione 
■<li. vedere che poteva azzardare il colpo che in 
'Cuor suo meditava. Imperciocché alla notizia dell’ in- 
.cootrq de' due Capitani eóQ Huascar , e delle pro- 
ferte di questo , avea con grande fondamento temuto 
della propria vita. Mandòr dunque per alcuno de* 
suoi a Quiezquiez perchè immediatameute avesse 
a far morire il prigioniere^ e la cosa fu ese^guita 
in tal modo, che iu, Cassa masca non potè sapersi 
se la morte di Huascar fosse avvenuta prima , o 
dopo il discorso di Alabalipa con Pizarro : tanto 
essa fu sollecita. Quiudi noi abbiamo ragione di 
credere pieuamenle falso quanto alcuni scrittori 
spagnuoli hanno aggiunto de’ crudeli strazii fatti 
di quer>Priucipe per torlo di vita : perciocché gli 
officiali die il teneva'no custodito nitio motivo 
avevano per inasprire di tale maniera )'e^ giovava 
loro di servire Alabalipa e preslo e con ogni pos- 
'Sibile precauzione : onde crediamo più a quelli i 
quali banno detto ch’egli fu slraogolato. Bensì è 
assai verisimiie quanto si aggiunge : ' cioè , che 
quando l’infelice Huascar si^ vide apprestare il 
laccio, dicesse, che 'chi gli facéva toglier la vita, 
dopo avergli tolto il regno non avrebbe egli me- 
desimo a lungo goduto nè del regno nè delia vita. 
£ questa fu'^vera profezia. ' ’ 

Del rimaiienle quando al ritorno di Solo e di 
Barco si seppe meglio ciò che Huascar avea loro 
detto, Pizarro e gli altri Spagnuuii s'indispettirono 
altamente contro d’ essi , non pèr la calamità di 
quel Principe , ma perchè ' colla -sua morte lima- 
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lievt elerDamenle ignoto il luogo ov’ erano. nascosti 
i suoi tesori, considerati come i. maggiori che 
iautasia d’ uomo potesse immaginare. 

In quanto all’ esito della loia andata a Cusce 
lecco quello eli’ essi ne riferirono. Più di freoU 
città principali, senza Cusco, aveano essi trovate 
«ul cammino , non contando le minori j e dapper* 
tutto aveano veduto gran pigolo , e. con molto 
riguardo dapperluitoi. erano stali accolli. Cusco 
poi era città grandissima \ nè in otto giorni che 
y’ erano stali aveano potuto vederla .tutta. Ben 
aveano veduto un gran palazzo coperto di ptaslre 
<i’ oro , .e ben fabbricalo ^ in forma di quadrato, 
ogni lato del quale era lungo trecento cinquanta 
passim e dì.quelle^piastré n’aveano tolte settecento, 
ognuna delle quali pesava cinquecento caaiigliaoi. 
Un’ altra quantità di simili avrebbou tolta da 
uu’ altro palazzo non meno grande del primio , 
del peso di due mila castigliani, se non cbe<ve« 
duto aveano essere questo alquanto basso ^le perciò 
non aveano voluto accettarlo. Ad eccezione però 
di que’ due si magnitici luoglii non aveano potalo 
vederne altri ^ sebbene aveano fondamento di ere* 
dere. esserveue parecebi^ simili : e ciò perchi. i 
principali tra gli abitanti nou vollero coudurli 
dappertutto. Frattanto aveano portato dugenlo ca- 
richi d’oro, per ognuno de’ quali occorreva l’opera 
di quattro Indiani. Ma mollo più ne restava da 
prendere se la spedizione 'andasse prosperaménle, 
siccome era andata fino allora. 

Codesta relazione , e la quantità ogni giorno 
più afilueote di ricchezze, irritarono maggiurraeute 
la cupidità degli Spaguuoli , impazienti di metter 


Digitized by Google 



< *9* ) 

le luaoi «ui tesori di Cusoo e di &usa« Dicevut 
«ssere luogo ia cui trovavansi due case fatte tutte 
d’oro, e d’oro peifìuo le ■ paglie di cui , com’era 
'costume del paese, le' case erano coperte 3 nè il 
«crederlo era difficile', dappoiché erano venuti da 
. Cusco fusti di formentone colle foglie e pannocchie 
tutti d’oro e fatti perfeltissimamenle al naturale. 
Parlavasi di fontane che non ^ solo T apparente 
prospettiva, e il ceppo, e la vasca aveano d’cMro, 
sna i tubi stessi, e guanto a> derivarè e a conte- 
sere nascostamente l’acqua richiedevasi. Nè si 
tralasciava di dire, che v’ erano per fino di gran- 
clezza naturale tutti fatti in oro e pastori , e pecore 
del paese, e molte altre ^rpreodeuti cose ,- state 
già di Huayna- Capac e nè queste appartenevano 
al tesoro nascosto. 

Quanto nell’animo suo fosse Pizarro sollecitò 
di estendere la sua spedizione è inutile dirlo } 
solo che il riteneva la considerazione , che quan- 
tunque i Peruviani accolto avessero pacìficamente 
gli Spagnuoli ovunque erano stati , pure gli uo- 
mini che avea ■ seco erano ancóra pochi per esten- 
dersi prudentemente per sì vasto paese. In'qut- 
cto. frattempo egli ebbe nuova che Àimagco 'erti 
sbarcato a San Midhele con molli uomnii.. 
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CAPO DECIMOQUARTO. 

Arr^ro di Alinagro a Cat8i>niasca , e ripario dril' oro 6no 
allora accumulalo. — Eliciti di tanta quantità di me- 
talli preziosi mrsM in circolazione. — Aiiaiiti'di Ala - 
balipa , cui anche dopo pagato il riscatto ai differisce 
la libertà. — Coinbiiia/.ioni disgraziate per questo Prin- 
cipe. — : Pizuiro tuoi torlo di Olezzo, e pii fa fare ua 
processo. — Capi d'accusa. — Difesa di AlabahpB. ». 
Sua condanna. — Numi di pochi Spagnuuii che pro- 
testarono contro alla medesima. — Kitratlo di Ataha- 
lipa. — Cousidc razioni salia sua condotta verso gii 
Spagnuoli. ' , 

Àimagro e cento cinquanta uomini elisegli con* 
duceva giunsero a Cassamasca ai momento che 
Pizarro faceva fondere l' oro e 1- argento fino aU 
fora accumulalo. 'Era esso ridotto fino alf impor- 
tar dì un milione trecento ventisei mila cinque- 
cento trenlanove casiiglìani , e T argento pesava 
quattrocento dodici mila, ottocento ottanta once ; 
nè in questa somma entravano muilissime cose 
perla singolarità del lavoro, o per altro titolo 
riserbale intatte. Con ebe occhi i giunti di re- 
cente guardassero queste ricchezze può ognuno fi- 
gurarselo. Pisano , toltone il quinto , che sj do- 
veva al Re , nella di.slribuzione che del rimanente 
fece non lasciò di darne una porzione ad 'Alma- 
grò , e di graljficare gli uomini venuti con fui, 
come alcuna parte pur ne mandò a* suoi che sta- 
vano nella colonia di San Michele. Niuna distri'- 
buzione ebbe luogo in favore del Prete de Lu- 
que poiché egli era morto. Ma nè contentò Ai- 
magro e la- gente di lui j nè la sua propria. Pre- 
tendevano i primi che niuna differenza fosse usala, 
St. dell’ Amebica. 9 
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contribuendo lutti in diversa maniera allo scopo 
della stessa spedizìoue ^ i secóndi pretendevano a 
loro soli quel bottino appartenere , poiché essi soli 
lo -aveanp a proprio pericolo guadagnato. Di là 
nacque un disgusto, che leotamenle fermentando, 
col tempo produsse grandi inconvenienti , sicco- 
me per -questa Storia sarà cbiarito. . 

■ Intanto giusto è- notare come per sì prodigiosa 
somma di preziosi metalli venuta in mano agli 
Spagnuuli immantinènte crebbero i prezzi delle 
cose che essi furono in necessità xli procacciarsi 
di provvcnienza dagli altri paesi. Un cavallo non 
'potea più aversi per meno di mille e cinquecen- 
to casligliani , ed anche. a stento. Un barile di 
\ino di sei boccali valeva sessanta casligliani ; un 
qjaio di borzacchini ne valeva trenta , o' quaran- 
ta ; cosi pure un paio di calzette. Uua cappa 
■alia Spagiiuola , o tabarro che vogliam dire , non 
Veiidevasi per meno di dugenlo j non per me- 
no di quaranta , o cinquanta una spada ^ nè un 
quaderno di carta da «aivere poteva aversi che 
|>agandune dieci. K dicasi lo slesso a proporzio- 
i«e delle* altre co&e , assicurandolo Xeres sulla pro- 
pria esperienza : clié fu obbligalo a pagare, po- 
co più di me-zz' oncia di zafferano guasto e cat- 
tivo dodici casligliani, e mezzo casligliauo un 
capo d’aglio. Le quali cose è bene aver rammen- 
tate , perciocché avendo esse per cagione I’ im- 
provviso aumento de’ melali L preziosi ove lauta ab- 
lioiidaiiza de’ medesimi si diffuse ' in Is-pagna , e 
■di là per tutta Eiiiopa , iiicomiuCiossi gràdaiai- 
'luente ad aumeritare ovunque' il prezzo delle pro- 
duzióni e d’ ogni opera ‘j e pel successivo crescere 
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che s’ è fallo d’ allora in poi di tali metalli sareb- 
besi giunto a ben più di un «ove per’ uno di dif- 
fereiiia dà qué’ tempi ai poslri se grossa parte 
ée medesimi non fosse ben presto colata nelle Io. 
die orientali e nella China. Ma di ciò basti ' 
L’arrivo di Almagro e de’ suoi non fu ‘una 
buon avventura, per -Alabalipa. Cliè Pizjrro qe- 
gava che la più parte dell’oro avuto da Cusco e 
da^ Pachacamac dovesse mettersi a confo di quello ' 
ditegli avea promesso pel suo .riscalto , e perciò 
ricusava di. porlo in liberlL Alabalipa dal canto 
suo vedeva, coll’ ailivo della nuova turba degli 
Spagnuoli farsegli addosso una forza che non avea 
calcolata ; nè sapendo da qual parte venissero 
avea oaturalmente a temere che altri pure oe po! 
tessero giugnere : onde i.r6ne. fosse v^uo anche 
ogni tentativo de’ Peruviani , Ì quali , morto Hua- 
scar , non aveano ornai più die da seguire il suo 
parlilo. Dal canto suo Almagro non poteva ri- 
guardare -la vita di Alabalipa che Come un iuca- 
gtiO alle operazioui die volgeva in ^ mente per 
procurarsi la fortuna della-x|uale correva in trac- 
cia. Incredibile è ancora la pervèrsilà die crebbe ' 
in tuttr gli S'pagnuoli pièni d’ oro dacché -parie*, 
ciparono del bottino accennato; perciocdiè-^ ab- 
bandonandosi^ ad ogni sorta di vidi, vennero a 
diventare ognora più avidi , e a' volere oro per 
t>gni maniera, considerando per nulla ogu’ iniquità 
per cui polessèro procacciarsenei < " 

Finalmente giunse da bgni parte fanPorp quanto 
pel riscatto occorreva - E Alabalipa con più forza 
insisteva per essere libero , dichiarandosi disposto 
«otto I più-forli viticoli a riconoscersi vassallo della- 
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Spagna , a pagare tributo , ed anche a riceverà 
il ballesimo tosto che avesse potuto intendere i 
misleiii <ielia religione che gli si annunziava.' Nulla 
queste cose, giovavano ed opponevasi ora uu pre- 
testo ^ ora un altro per imlugiq. Furòuvi alcuni 
dei suoi ì quali gli proposero d* impiegare la forza 
per liberarro. Egli non solamente non t^i accon- 
sentì , ma vietò loro ogni tentativo , come troppo 
pericoloso per la sua vita. 11 mai contento che 
produsse ne’ suoi questa sua 0 moderazione , o pu- 
sillanimità , creò de^ sospetti in Pizarro. Gli Spa- 
gnuoli interpretarono ogni alto dei Peruviani per 
un segno di cospirazione. Forse esagerarono bis- 
bigli' e vociferazioni, che era ' impossibile non 
supporre in una nazione avvezza ad altamente ve- , 
Iterare i suoi Principi, e duleiile di vedere a sì 
misera condizione ridotto ij Re, uomo altronde 
per mille belle'qualità da molli amato, e gene- 
lalmenle stimalo da Tulli , e latto centro delta 
fortuna comune dacché era mancato Huascar. Pi- 
zarro mostrò di dare gran peso a tutte queste 
apparenze , e raddoppiò le guardie ad Atabalipa. 
Uno Spagnuolo solo avea questo Principe sfortu- 
uato^ in . cui credesse di poter mettere qualche coti- 
, fidenza , Ferdinando , fratello di Pizarro ; ma qu&- 
, $ti< dovette, partire per la Spagna, dove PizarCo 

10 spediva a portare a Carlo' V la porzione ag- 
giudicatagli delle ruberie falle a’ Peruviani, e P in- 
formazione a modo suo delle cose seguile , onde 
assicurarsi vieppiù la grazia dell’ Imperadore ^ « 

11 favore de’ suoi Ministri. Feidinando andava con 
cinquanta Spagnuoli desiderosi di godeni tranquil- 
buueute nelle case loro la ricchezza che av^aiao 
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fatta. Quando Atabdlipa seppe la partenza di liri 
si stimò perduto \ nè » ingannò. 

Non hanno mancalo gli scrittori spagnuoli di 
supporre che un Guraca si presentasse a Pizarro 
dicendogli che da Quito marciava un grosso eser- 
cito sopra Cassamasca , come se un Guraca peru- 
viano avesse avuto interesse di salvare gli Spa- 
gniioli. Quel lo, che è certo sì è, che Fiiippelio, 
il quale abhiam detto attaccato agli Spagnuoli per 
interprete , e uomo perverso essendosi innamo- 
rato di una donna dell’ luca , e pensando di non 
poterla possedere 'giammai ftochè Atabalipa ' fosse 
viro, empì fraudolentemente con relazioni p false, 
od esagerate- gli Spagnuoli di sospetti d’ogni sor- 
ta. Ed accadde inoltre die Atabalipa , il quale 
avea sempre riguardato Pizarro come uomo tra- 
scendente , cambiò sentimento , scoperto avendo 
in lui un idiota in paragone di un semplice sol- 
dato spagnuolo ; e la cosa avvenne di qìjpsta ma- 
niera.. Ammirava egli oltremodo T abilità degli 
Spagnuoli in comuidCare le loro idee in iscritto ^ 
e Ufi giorno si fece ‘scrivere da un soldato sul- 
uogliia del pollice della sua destra il nome di 
Dio : poi chiamatone un altro gli mostrò ‘que’ ca- 
ratteri ; e quegli immantinente li lesse pronun- 
' dando la stessa parola j quindi li mostrò ad un 
terzo , che lesse , e pronunciò come gli altri. Volle 
fare la stessa prova con Pizarro , ed osservò che 
Pizarro , ricusava di riferirgli il significalo della 
rseriltura ; d'onde pon isteutò a concludere ch’egli 
non sapeva quanto quegli uomini eolnuni, S’ in- 
dovinarono perfettamente ebtrambi;'e il dispetto 
che n’ebbe Pizarro potè invero far tracollare là 
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bilancia , cbe fino a quel pun^o 'era' alata in , so- 
speso. Impercioccliè d’ aUronde il mellei-e i’ Im- 
peradorc in libertà , quantunque j|ssai cose pro- 
mettesse , poteva creare grandi djlficolià per la 
conquista di’ egli voleva assicurar^ ; nè mancavano 
argomenti per aspettarsi sollevadoni di , gente a 
favore di lui una volta ciré ne fosse in pericolo 
la vita. Approfittando ■ ajlunque de’ eiamori degli 
Spagnuoli . chiamò i principali a consiglio -, stet- 
tero i più perchè fosse' tolto di mezzo per assi- 
curare ié loro vite , e i regoi^ eh' erano per con- 
quistare ->e pochi soli suggerirono che piuttosto 
si mandasse all’ Imperadore. A Imagro e i suoi par- 
tigiani fuitmo tra i primi. Pizarro -adottò la loro 
sentenza come quella eh’ egli,, da gran tempo area 
in' a unno , considerando che cosi si cavava d’ og4ii 
pensiere , e morto’ il re più facilmente avrebbe 
ottenuto r acquisto desiderato. Nè è già da farsi 
meraviglia di si ingiusta e crudele deliberazione, 
chè pochi furono sempre, i conquistatori ambiziosi 
"i quali non fossero capaci di taglio. Ben e da far 
maraviglia Ja viltà sfacciala con cui Pizarro esegw 
tanta scelleraggine. Imperciocché pretese di venire 
a tal passo coprendo la perfida yioletrza con for- 
' inalilà legali, facendo ;fare ad Alabalfpa' unipro^ 
cesso. E con quali mezzi , e irsopra» quali a«mse ? 
^ Si disse’ r «’ Ch’ egli avea contro de leggi .usur- 
pala t’ autorità reale , mentr era : bastardo di na- 
scita , e perciò incapace di corona u. » s 
'« €he avea mosse guerre ingiuste’, e fatto er- 
gere fiumi di sangue > • ’ • 

« Che avea tolto vita e' Stati aù Huascar ,!su» 
fratello e sovrano' legitUmo *• 
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Che méntre gli Spagnuoli erano entrati ne^ 
Perù , avea esatto gabelle e . lri|)uU dai popoli ^ 
consumato i tesori che ornai spettavano a’ suoi 
vincitori a. > • i ■ ■ > * 

« die essendo loro prigioniere avea suscitale 
fazioni per opprimerli ». 

« Che .finalmente, era idolatra, j ed avea coman- 
dato sagrifizii di umane vittime , 

Fu facile ad rAiabalipa dire, che naturai cosa 
era in lui Pavere vìv.uto fino allora iti una reli- 
gione consacrata nel suo paese dalle' islituziorii 
de’ suoi maggiori -, nè saper egli die cosa uomiii,^ 
della medesima ignoranti iolendessero pel nome 
d’ idolatra \ esser falso poi che la religione su^ 
tollerasse -noq che comandasse sacrifizii di umane 
vii ti me : diè anzi ì suoi maggiori aveano obblit 
gali e Colla per-suasibne e colle armi i popoli bar- 
Iiari del contorno ad abbandonare si atroci riti. 

Gli fu facile dire, che dacché era prigioniere, 
d' gli Spagnuoli liuiK solamente -niun passo avea 
fatto per sommovere i suoi sudditi , ma che avea 
anzi impedito coll’ autorità sua .ogni loro tentativo 
per liberai lo ,, fidatosi alla, parola di Pizarro. 

• Gli fu faciletdìre, che ninna ragione 'soslene; 
va che r arrivo d^gli Sj»agnuoli sulle sue terre im- 
portasse la perdita in lui dc.lP autorità' reale , di 
cui la volontà sovrana del padre e il cunseulimeuto 
de’ suoi popoli, 1? avevano, investito. 

Gli fu facile dire, che ,uiuna ingiusta guerra 
avea egli iulùapresa ; che suo fiutello., era (juegli 
che lo aveva attaccato ..pel primo col pensirre dj 
spogliarlo dellp Stalo legittimo che possedeva. Non 
essere poi la prigionia e -la molle d’ H.uascar .,ch<| 
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una codsegnenza di quella' giMirra iogiusla stdtimto 
per parie d’ Huascar medesMuo. . / ttj 

Gli fu facile di/'e iìnairòeule , noo toccare a 
slrapieii il decidere nè delia nascita sua , «è dei 


titoli "competenti per la sovranità deferitagli dal 
padre , autocrata e sovrano dell’ Imperio , il cui 
nome glorioso era in veoeraaiooe presso sì nu* 
merosi popoli. ^ 

Tutte, queste cose furono facili a dirsi da Ata* 


balipa ; e le disse , e dove occorreva testificazione 
di fitti citò persone che potevano rendere conto 


de’ fatti. Del resto chiamò CieL e. Te^ra in le»- 


stimonio della fede sua in compiere gl) impegni 
contratti c(>gli Spaglinoli ^ della sua magnanimità 
in avere lascialo loro pacifico il passo sino a lui'} 
della sincerità sua in venire a trovarli ’in. Cassa- 


inasca , e in esibirsi di poi , quantunque si mal 
trattalo , pronto a tenere, essi per amici e per. 
signore il loro Monarca' j e finalmente della'>pee> 
fidia de’ suoi .accusatori. Ma Pizarro avea pr^ia- 
rati'i teslimonii ; e Filìppello, il solo interprete 
adoperalo , rifeiì le disposizioni di' quelli ancora 
che favorivano Alabalipa come valla malignità sua 
credea'^ più acconcio, Yieuci costui dagli > stessi 
SpagnuoR desciilto per mal uomo, leggiero Ùb- 
coslaute , meotitore , bramoso di sedizioois',-' 
poco, cristiano , qùantunque .fosse, stalo battezzar 
la. Ma perchè inveiremo i^oi contro il più vHe’di 
qpan^i la terra americana avea prodotti fino 
lórà, , ) renduto più vile pel commèrcio, della ciui^ 
paglia vilissima spaglinola» .che eoa assai più giitr 
st||a*> sarebbesi ^potuto^ condannare .per ciò sl«sf9 
4i. che faceva caliinnàosamenle deiitio a BeMèl» 
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cipe sciàgarato ? Ben fa peggiore la'senteoi» su 
lai 'dermi e su tali prove data con fronte di ferro 
da Pizarro e da Almagro , avventurieri scellera- 
ti , che ardivano tarsi giudici di, un linperadore 
di tanto Stalo' per imputazioai ctie in parte erano 
cvideotemeote false , e tiel resto sareÙbero state 
ridicole se non fossero state atroci per- P abuso 
che se ne faceva. Keo , e condannato ad e^re 
abbruciato vivo ecco ciò che (xnlesti giudici prcH 
Dunciarono. Ma fuvvi un ' mortale più. perverso, 
ancora di costoro. Essi diedero la loro sentenza 
al frate Vaiverde perché la rivedesse e la confer- 
masse. Fu questa -forse l'espressione di uq. rimorr 
so che cercava compagni nei delitto j e lo tro<r 
varono in lui. Egli non appose altro temperamento 
che quello dì commutare' il rogo in un lacck) se 
Atabalipa si lasciava- battezzare : sì acciecalq nel 
suo crudel fanatismo da non conoscere P ìocertee-r 
aa di una conversione che -i| solo terror di un 
supplizio sì orribile e sì poco meritato poteva det- 
tare, Giusto è dire però che P onor nazionàle fu 
salvato da alcuni egrrgii ■ uomini , che sostennero 
arditamente , quantunque invano, la domanda ul- 
tima di Atabalipa-, che fu -quella d'essere man- 
dalo a Carlo V perchè prominciasse egli sulla sua 
sorte; La storia hà conservati >i nomi di alcuni 
d'essi -, e -a noi daòle di non pfotcrli trascrivere 
filiti.' Quelli che a noi sono pervenuti sono di 
Francesco e Diego Cbaves , di Pietro di Men-v 
dosa, di Francesca -di Fueotes ^ di Giovanni, 
d' Herrada , di Ferdinando di Haro. Questi eal- 
coni altri protestarono ' conlror una sentenza che 
disonorava -U nome spaguuelo, che viotava Is fede 
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fobbliea , ’cbe ,tnorpava la giurìsdiclone aopra uit 
Monarca iodipendeote; In questi brevi termini 
si racchiude quanto pplrebbesi più- a Jungo dire 
in-un grosso' volume. Ma il più grosso volume 
pieno di ^rinciph giusti , com* etano questi , nua 
Iba mai arrestato l' interesse di uu* infame politica 
che poteva prevalere colla forza. . i ? 

'Alle ed 'orribili grida alzarono intorno le donne 
dell’ Inca alia funebre processione colla quale i’in-. 
felice Monarca fu condotto 'al -supplìzio , eh? egli 
sopportò da eroe. Molte vollero èssere sepolte co» 
lui; e perchè gli Spagnuoli nói permisero , ab* 
darono ad impiccarsi da se medesime. Tutta- Gas* 
.samasca fu piena dì lamenti ^ e si prese per. in* 
sullo il funerale che Pizarro -fece fare al Piinci|i« 
da lui assassinato e il lutto ch’ ebbe la sfronta* 
lezza dì portare pubbbcamente per la* morte ^da' 
lui stesso datagli. ' • ' ' ' p:/. 

' -Èra -Atabalìpa uoiòo dì trenP anni / ben come 
pieino delta 'persona , alquanto però peccante-- ia 
gro.ssezza , Con vi.so grande , ma ' belio , sebbene 
piutti>sfo fiero: il clte vuoisi -^die gli s-enìssei^a*-. 
gli' òcchi macchietti di sangue, quanlunquexlicas«.> 
rlie tale aria di fierezza egli non conservasse ebe 
trattando co' suoi. Grave era il suo pattare , <]uai’ 
cocNrlene a .signor alto e potente; però avei moha. 
vivacità ; e qhesla appariva da’ suor ragionamene* 
lì'-, pieni di prontezza a un tempo e' giusti.. 
gii mancava ' letizia V per ''quanto. irMianno détto 
quelli die il conobbero di -persona, lutto die .noi.- 
vedessero’ dir prigioniero degli Spagnuoli. TuJlL 
{lui si accordano in confessare di’ egli era' nel coite., 
versare 'distuvoUo e savio.. DeMe<aitre sue .qualilÀ*' 
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n è psrrUilo alirove< Tutto il male • clic gU,^pan 
gnuoii u* hanno aggiunto , s.iugolai loienle iu qu^oto 
alla sua crudt-lià ^ meriterebbe altra- autorilè che 
la loro onde* trovar- fede. 'presso^ di ikIì. , Noi piut- 
tosto diremo, che fu assai inconsiderato a la.sciaie 
iuteroar^i nel suo paese uomini stranieri , i qu^U 
colle imprese di Puna e di Tumhez abba\staiza 
aveauo dimostrato di che carattere fossero^ e peg- 
gio a qoii aver cercalo di oppiimeiU in ogni ma- 
uiefa pn'ma che giungessero a Gassamasca, avendo 
essi dovuto passare per tanti luoghi né’ quali tale 
impresa era facile. Ma . abbiamo É'orse lotto anche 
noi volendo col modo nostro di- pensale dar giu- 
dizio di un re peruviano, il quale , oltre ché , 
per le cure della ‘guerra che sosteneva', e per. la 
grande lontananza de’-luoghi ' poco potè per assai 
tempo e poco esallapienle saper delle ct>se , fa 
poscia sedotto o dalla idea della sua p()lenza ,,9 
dall’abito delle sue prevenzioni superstiziose, S? 
le. storie, della conquista del Messico e_ ilei Peri» 
non fossero: accertale da. documenti irrefragabili , 
si sarebbe tentalo .di crederle due romani;^., 
copiato 'dall' altro ; silTéillamt nle si rassomigiianp 
Della loro condotta Monlezuma e Aiahalipa j f 
perciò ancora rrel dejdruabiJe loro fine,^ Ma tariti- 
somiglianza diiconduila io codesti .due . Pi iimlpi 
vieue chiaramente spiegala d^Ho stato, presso^ 
pocd simile di civiltà- in . cui trovarunsi essi e i 
popoli loro,, e dalla sorpresa in cuiJu.rono,pQ.- 
sii ali’ apparire .d' uomini , d’animali e, d'armi di, 
cui non aveaito veruna idea y aUa cui potenza soi> 
prcndeuieL.diedero. poi finza.- maggiore 11 audacif». 
«itegh «ssalilofi e presagi. iMpesli j ^c^^ 
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(ortaito accidente giustificò. Ma di questo non 
più. Noi dobbiamo proseguire la nostra Storia. 

CAPO DECIMOQUINTO’^ . 

* . • « V > 

Tritio tento ecciUto ne’ Peruriani contro gU^Spagnuoli 
per la morte di Atabalipa. pizarro per sopirne i 
mali uibori gli dà un soccessore , e parte per Cusco. — 
'Alnìagro respinge grosse bande di Peruviani in vici* 
nanfa di Sausa. — Pizarro sospettando di CuNcncbima 
lo mette io catene , e fonda in Sausa una colonia spa* 
gnuola. — Impresa di Solo a Biicaconga. — Quicf. 
quiez batte Ro|as,'fa prigioni alcuni Spagnuoli, veO* 
dica in Cassamasca sopra tino di loro I’ assassinio dà 
j Atabalipa. — Convenzione .di questo Generale cogli 
altri. — Fatto succeduto in Cassamasca dopo la par* 
tenza di Pizarro. — Atrocità di' Humitiavi in Qiiito. 

“ Beialcazar marcia a Quito , e ne fa la conquista. , 

• I 

^ ^ I 

/ La nuova delP assassinio di Atabalipa ^empì di 
tristezza 'e di sdegno tutti ì popoli peruviani ap> 
pena fu Ira loro diffusa. Amici e nemici del Mo-. 
narca sfortunato boa aveano/ più' che ua senti- 
mento solo Verso gii Spagnuoli y e -il primo se- 
gno che Pizarro potè conoscere del crudel senso 
eccitalo negli animi degP Irtdiaoi dall’ atto per- 
fido ed' inumano da lui consumato , fu quello ^i 
veder ritornarsi itadietro quelli che’ dir ogni parte 
moveaiio verso Cassamasca ‘^coi preziosi metalli de- 
" Kinati al riscatto' dell’ Inea.. > r.in -r , ,, , 

^ ' Molti Curachi , . alcuni Generali, e Cullcuchtma. 
singolarmente, affezionati ad Atabalipa , e: stati 
' testimoni di sua morte ^ erano' àndora in Cassa- 
masca: Pizarro pensò di sopprimere m essi ogni 
mal umore, e di mettere tutto-il paese io tran- 
quillità , proclamando un nuovo Inca ^ 
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sarebbe ad un len^ e uo punto anione pdl 
Peruviani) éd uno stromento d' ogni volere di 
lui. Scelse egli dunque' a successore di Àlabaltpa 
non si sa bene ,se un fratello , od ' u» 6glio del 
medesimo. Questo Principe schiavo giurò vassal- 
laggio alla Spagna; i Curacbi e i Generali pre*' 
senti giurarono ubbidienza a lui ; ma tntti furono 
soggetti a Pizarro , ed obbligati à seguirlo. Egli 
prese il cammino per Cusco , impaziente di porsi . 
al possesso di quella grande città , centro dell’ Im- 
perio f e cbe offeriva un bottino supèriore a quànU 
s’ erano fatti fitto allora. 

Giunto a Sausa, nòbile e fioca città', posta 
io amenissima valle , -ebbe notìzia cbe un eser- 
cito indiano marciava per combatterlo ; e noq si 
tardò infalli a vedere la pianura coperta di molta 
gente armala , la quale a primo aspetto rendette 
trepidanti gli Spagnuoli , che il. soggiorno di sette 
' -mesi in Cassamasca , e ì visii d’ogni specie ivi 
fomentati per le ricchezze acquistale , e il lìbei-' 
tinaggio colle donne bèllissime di quella città ,' 

. aveauo non mediocremente ammolliti ; dovendosi- 
pur anche aggiungere , eh’ essi erano inolire gra- 
vemente affaticati dal viìiggio isoslenuto sino j a 
Sansa per luoghi alpestri, e sotto continue piog*‘ 
gie. Fu per , essi fortuna 1’ avere alla lèsta delia 
loro avanguardia Almagro , ch^ non partecipava 
l' delia loro 'corruzione , e a Cui i pericoli accresce» 

, vano U naturai coraggio. Irritato egli per l’ardit- 
mento degl’indiani, schieratiglisb io faccia sulla 
< riva < di un rapido fiume iotérposto, e più ancpfa« 

' per gl’ impròperti cbe quegl’Iodiani dicevano agli 
uS|«gnuoii|, aenza, aspeUlir retrt^aatdU ebe^^U' 
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seguiva ) ppssa il fiume , attacca colla :CayaUe»« 
ria die cuii^ceva j i nemici 4 li ilisordiiia e U 
sbaraglia in [micÌiì. momeull. 'Essi perdellero fug«;i 
geodo molla gei» 4 e , mollo "oro. e molli efifetti.c 
Non erauo questi 'ubi lauti del paese dvSausa, ma* 
bande mimerose'dr 11’ antico ésercilo di Alabalipa, 
cfie mentre egli slava prigioniero .degli Sp9gnuoU> 
in Cassamasca , ri\erenti a’ suoi ordini , s’ erauo 
tenute chele ; e dappoicbè seppero la sleale eoo-, 
dotta < che' con esso^lui-Pizarro avea teaulo^ ane« 
lavano a vetijicarlo. Pure die Pizarro sospettasse 
d* accordo con quelle truppe ^Cullcucblroa , poi* 
cbè fece gittate. ai collo una catena a questo uomo, 
principale tra i • Peruviani che conduceva seco.' 
Quello che ^ certo , si . è , che dopo questo fatto 
gli Spagnuoli furono traiH|uilli possessori di Saur 
sa, ove per prima cosa .diedero il sacco ad.ua 
tempio, del Sole y di* era nei contorni di quella • 
città , e f^rnilo di molle ricchezze. Pizarro poi^ 
considerala la siluaztone di Sansa, e .l’iudple 
dolce degli ahilaiiti , pensò di slabili.rvi una,co> 
Ionia ^ che alcun (enipQ dopo fu tra.sppiiata' aliai 
■città dei Re , detta in seguilo Lima, . . 

Mentre egli ailendeva a quesi'opera^ e vi meU 
teya gli ordini necessaiiì, creando ‘magistrali 1 
stribuendo terreni , scompartendo abitanti , e fa*i 
cendo ionderè tulio l’oro e ■ rargeiilo che da Gas»' * 
samasca fin là' avea di nuovo ammassalo, Sotopee ' 
comando .tuo marciava. con sessanta cavalli' su ila 
strada di Cusco per renderla al rimaqeiile' esercito 
netta da ogni ostacolo , per assicurare i ponti,* e 
Sconoscere da ogni <■ parte. i mevimeiili de'Peru*- 
viaoi.- Noi-iucomuiciamo^^i |t- parlare <d’eseact«ì. 
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fo , poiclii a’ fatili e cavalieri spagnooli , che pel 
l islrellò loto «limerò non ' potevano meritare ont 
tal nome , si- univano allora alcune migliaia d’ io» 
riigeni , o come sudditi dii-ellaraenle della Spa* 
gna per P occupariooe fatta delle loro- terre y O 
militanti «olio la divozione del nuovo Lica. Solo 
dopo poclie maicie si approssimò a Carabayu , ove. 
seppe Irovarsi l>eii foilifioalp un grosso corpo n'e- 
inico per contraslaigli il passo. Era difHcile il luo^ 
go,‘poca al r uopo la truppa. Egli ricercò a Pi-’ 
zarro il nuovo loca , la cui presenza sperava egli 
che potesse indurre gl’ Indiani ad accordo senza 
venire al fallo d’ armi. L’Inca era in quel frat- 
tempo morto-, e- dissero gli scriltori spagnuoli. per 
fraude del generai Cullcòcliima , non' per altro 
probabilmente che per gìuslifìcare il crudo scem» 
pio fallo poco d«qM* di quel valoroso uomo, il mi* 
glibre appoggio della casa di Atabalipa. ^!ancalo 
per tanto quel sussidio , nè potendone sperar al** - 
tro nel mòmento urgenle in cui i movimeiili dc^ 
nemici minacciavatio di circondarlo da ogni- parte, 
Solo dovette" raccomandarsi alla sua sola virìà. 
Passò a nuoto primo di lulli un fiume ‘rapidisd* 
mo ‘che avea a fronte , e spaventò gl’ Indiani di 
maniera , cb’essi diedersi a precipitosa fuga senza 
tirate un colpo ^ e gl' inseguì di poi -sino alia moD» 
lagna di'Bilcaconga.' Ivi gl’ Indiani , preso buon.' 
posto, cercarono ! di rendere il passo più' dtfKoi* 
le , scavando fossi, e riempiendoli di aguzzinpali 
onde rurinare i, cavalli degli* Spagnuoli. L’eser- 
cito indiano crescea d’ uomini ognor . più ^ niutr 
soccorso polea Solo sperare da Pizarro , ancor- 
troppe loutaso e dUlrallo da cure più presianlU* < 
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(àppena s'ayvìcirò a^nemict , che* li\ vide aver 
coperta la fronte della montagna d’ uomini , e eòo 
beir ordine, e con più vigor dell’ usato, mettersi 
3 ' lanciar dardi e saette. Gii Spaguuoli vacillano.^ 
Noi , . dice Sola , siamo . chiusi da ogni parte : 
se esiliamo , le Jbrze nemiche si aumentano di 
più. Bisogna macere ' o morire. Queste parole, 
fanno rinascere negli Spagpuoli l’antica audacia. 
Salgono la ntonlagoa sotto una grandine di colj^ 
nemici } arrivano allo stretto, ové non possono prò* 
cedere che a due a due , e a> dispetto d’ ogni rcf 
aistenza Camminando sopra mucchi d’ Indiani , che 
ai lasciano trucidare piuttosto die retrocedere di 
vn passo,' guadagnano la poia*' Cinque uomini e 
due cavalli restarono morti , undici^ de’ primi , e 
quattordici de’ secondi feriti. Solo con sì bella ìm* 

t resa non avrebbe ancora fatto nulla , poiché vo~ 
indo scendere gli 'erano opposti eguali pericoli; 
ma gli sopravvenne^ con un rinforzo in aiuto' ÀI* 
magro , e gl’ Indiani rìliraronsi , lasciando libero 
il passo. 

Mentre Sotq era incamminalo sulla strada di 
Cusco , Gabriele di Rujas , altro capUano di Pi-< 
zarra , era stato mandato alla volta di Pacbaca» 
sac , probahtl mente per coprire il. fianco -a lui 
eh',era-‘a -Sausa^, e per allargare da quella parte 
il terreno sottomesso agii 5pagnuoli. Ma sulla 
strada di Pachacamac erà allora Qoiezquiez da 
persona con buon esercito , cupido di vendicare 
sogli Spagngolr la morte 'di Atabalipa , die valoro« 
M mente avea in addietro servito. Quiezquiez, dopo 
‘ che Culleocbima èra come prigioniero di Pizarco., 
poteasi riputare il ^po del partito di Atabalipa:^ 
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e il' protettor vero dei diritti che per h fortusaU' 
guerra terminata con Hnavcar quei 'Re avea ao-, 
quistalì , e lasciava a* suoi 6 gli. Egli teoeva Cu* 
SCO ; egli dirigeva 'i varii corpi armati che da 
quella parte si opponevano agli Spaglinoli 5 egli 
meditava allora di prenderli alla seliiena , e , som» 
movendo le proviucìe di Cass^asca e le circo*, 
stanti , opprimerli con quella forza colla quale op> 
pressi li avrebbe Atabalipa se operato avesse eoa 
migliore accorglmenlo. La vastità^ del paese , e 
i mezzi facili eh' egli avea per le cooiuDicazloni 
opportune, spiegano bastanlemeule come avesse 
potuto' fare una • tale marcia. ' . 

Nel primo incontro de’ corpi avanzati , la- par- 
tita delle truppe che Quiezquiez avea mandate 
innanzi si diede alta fuga. Ma non fu questo che 
un sottile arlilìzio pensato da lui per indurre gli 
Spagouoli ad arditamente inoltrai^i. Egli avea 
posto in aguato molta gente ne' boschi e tra le 
rapi vicine, e, schieralo in semiciircolo.ii.suo eser» 
cito in luogo assai stretto , attaccò furiosamente 
gli Spagnuoli, che' nel primp assalto immantinenli 
ebbero quattro uomini della loro retroguardia feriti^ 
morti dodici 'Indiani ausiliarii. Rojas spinseiìo- 
uaosi la u»va 1 leria> còme quella a cui. gi’Indiàoi 
non t sapevano, iar viesistenza,' ma il Generale pew 
ruviano seppe - ritirarsi si bene ne’ luoghi ). ne’quaH 
avea tesa 1! imboscata , che gli Spagnuoli , imp/o,v* 
visaroeote assaliti da ogniìpartei, viifecero notali 
perdita.* Diciassette della loro cavalleria fimaserp. 
morti y parecchi férìli> è sette prigionieri {tep 
nel .tempo 'stesso la più ) partè < degl' lodiàid ,ebf 
gli SpagauoU avea&o ariuo^i. >r -jy:, * . . r 
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Non è a dire se questa viitorta confùriasse i 
Peruviani. Diremo piuttosto della ma^ianimilà 
con cui trattarona i feriti e prigionieri spagnuoli. 
Ad un solo di questi non accordarono la- vita : 
è fu -Sanzio di Cuellar^ Sapea Quiezquiez , che 
costui ayea fatto I* officio di cancelliere nel prò» 
cesso iniquo di Alabalipa*^ che ne avea sottòscrilla 
la sentenza^ ed era intervenuto come. ufficiai pub- 
blico alia esectirione della medesima. Passa egli 
rapidamente a Cassamasca coi prigionieri- e coi 
piiiicipe TUu , che avea incotilra'o per via con 
grosso carico d'oro credendo Atabalìpa suo fratello 
ancor vivo , e volendo concorrere a facilitarne il 
riscatto. Ivi prende tutte le informazioni occor- 
renti, e come gli 'vieìie confermato qpaiito Cuellar 
avea fatto, gli viene anche detto come Francesco 
di'Chaves e Ferdinando d’Haro, che avea pvlgio- 
luieri , si erano opposti all'assassinio dell' loca. 
£gli e. Ti tu- decidono , che gli altri Spagnuoli 
in grazia della generosa condotta di que' due sa* 
ranno rimandati liberi a Pizarro con presenti e 
con una convenzione dì pace^ è che ^Cuellar solo 
subirà* la |M>na meritata da tutti. Cuellar, messo 
dianzi nella stessa prigione in cui crasi lénulo 
Afabalipa , fu strascinalo sulla pubblica piazza-, 
e strangolato ai paio stesso a cui era stato stran- 
golalo quel Principednfeirce : ivi lasciato -un giorno 
intera, fu poscia abbruciato. Il dì appresso Quiez- 
.^Uiea fece partine liberi tulli gli. altri Spagnuoli.. 

Xi> convenzione che portavano a Pizarro perchò 
aveste da 'mandarla, per la ratifica all'Imperadore 
era stata dà essi sotloitcrilla , colpiti delia giustizia 
della cosà-, e della 'generosità de' Peruviani , ai 
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qua}!. olire la presenle libertà erano debilori della 
guarigioue delle^loro ierile ; j)ercioccbè Quieaijuiet 
avea loro fallo ^(nmioisirare ogni .comodità ed 
ogni cura {)ecessai;ia> Codesta cooveozioue poi .por- 
tava in sostaiiza. 

<K Obblivione d'ogni ingiuria e d*ogui olTesa 
antecedetìle. i» . - - 

a Niuna opposizione per parte degli Spagnuoli ‘ 
alla elezione' e ai dirilli del nuovo luca. » 

« Libertà a tutti i Peruviani tenuti in ferri j 
nè. altri più se ne imprigionassero, » 

K iSuli' altro potersi da essi «s^gere che servigi 
volontarìi. i> , i 

« Una legge (.telPInca proibirebbe di turbart 
P: esercizio della religione spagouola che i Pecu» 
viairi abbracciassero. » 

« Salde del resto tulle le -altre leggi dell’ Im- 
perio ; in tutte le loro relazioni i Peruviairi M 
gli ^ Spagnuoli . si cousidererebbero come amici ed 

alleati. I » ' ' - . , . . ' 

; A quanti scrittori hanno iniquamente malmenalo 
il tionre peruviano non altro dee opporsi che questa 
convenzione. Qual nazione benignissima, e col- 
tissima non se ne glorierebbe? E. qual bel po- 
sto. nel , si breve ^uolo degli uomini veramenUi 
grandi non avrebbe Pizarro', ..se l’ avesse , presa 
per norma di sua. successiva condotta? Nè iliPert|| 
saiebbe rimasto un orribile monumento dell.e vea* 
sazioiii e crudeltà. dogli S|>agnuoli j nè la Spagoay 
• die- dall’oro del Perù si credette ^ver salire, alla 
più alla piosperilà , sarebbe iriitiàsia un> deserlcu 
ì:ì II 'principe Titu , iitcoosolabile pel si Insto- fin# 
del, fralellp/ morì di dcdorer Nqo ci è. stalo ddt9 


Digitized by Google 



( 2*3 ) 

,n senso che nell* animo di Pizarro facesse questo 
accordo ; e il silenzio' sul medesimo tenuto nella 
relazione del suo Segretario dimostra come pe* fini 
^^a ingorda sua ambizione volle occultarla all' Im^ 

di questo arrivo di Quiezquiez a Cassa- 
■nasca era ivi succeduto un fatto che è legato in 
qualche modo a quanto siamo per narrare , se- 
guendo bordine dei tempi inlorao alla spedizione 
di Belalcazar verso Quito , la quale spedizione 
successe appunto mentre Pizarro tendeva alla oc- 
cupazione di Gusco. Appena fu questi partito di 
Cassa m asca , il principe Illesca, altro fratello di 
Atabalipa , d* accordo con vari! Ciiraclii ed Uffì- 
viali che avea seco , prese a disseppellire gli avanzi 
deirinca restati dalle fiamme-, giacché gli Spa- 
gnuoli per mantenere 1* integrità della sentenza 
v’aveano esposto il'cadavere; o postili in una con- 
veniente urna , s'incamminò col suo seguito verso 
Quito per darvi sepoltura colà , come avea Ata- 
«halipa stesso desiderato che si facesse. Ruminavi, 
il quale abbiam detto essersi stabilito in Quito, 
udito' avvicinarsi il convoglio funebre , ordinò 
magnifici preparativi per accogliere uu tanto de- 
posito , mostrando di conformarsi interamente alle 
intenzioni d* Riesca. Ma., pieno di ambizione pro- 
fonda e perfida , pre$e da ciò un’ occasione per 
mandare ad efi'etto il già formalo disegno di oc- 
cupare quel trono ^ e stretto a consiglio co* suoi 
amici , dimostrò loro come nello stato in cui erano 
de cose del Perù sarebbesi potuto occupare la si- 
gnoria di Quito, che domandava un re indipen- 
dente e senliisi luì tanla foiza da assumere questo 


pi»radorè. 
' Prima 
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incarico, e da sostenerlo se volessero dargli aaano« 
Di che assicuralo da essi , ecco come , avendo 
in mano il figlio e il fratello di Alabalipa , vena*, 
fraudoleolemeule ad eseguire il suo peusiero. Fatte 
r esequie al Monarca defunto , convocò nel reale 
palazzo tutti i CuracUi ed Ufficiali dei Kegno j 
e postosi a parlare della situazione delle cose , 
propone' dì prendere le armi contro gli Spagnuoli^ 
di nominare un reggente del- Regno lìuò a tanto 
che il primogenito • di Atabaiipa sia maggiore , 
e ' diverse altre cose convenienti alle circuslanze.>< 
Erano questi argomenti tutti assai gravi, ed anche 
senza P artifizio che alcuni dicono usato da lui 
per fare andare io lungo la disamina , e riportarne 
air altro giorno la delihéracione , questa potè na'« 
turalmenle essere differita. Intanto si passò ad 
un sontuoso convito fatto da lui apprestare , io 
cui egli fece dare a tulli in gran copia una he* 
vanda assai potente , ciré i Peruviani chiamavano- 
sora j e idre gli antichi ludii , suomiui di gran 
virtù aveano per questo appunto proibita. Fatto 
è', che i convitati , bevuto avendone in eccesso^ 
perdettero infine ragioné e sentimento. Il che 
com' egli vide , ad un segnale convenuto i sicarii 
che uvea appostali entrarono nella ' sala , e spie?: 
tatameolc .trucidarono sotto gli occhi di lui , eh# 
così avea . disposto , quanti v' erano, -Dicesi eh# 
air Orrore di tanta strage si congiungesse anch# 
la più barbara crudeltà , qacHa di fare scorticar 
vivo il pio lllesca , delia cui pelle ordinò eh# 
si facesse un tamburo. Il geuk) atroce, di. costui fa . 
giustamente sospettare , che servendo Atabaiipa 
tirila guerra contro Huascar commetlesse le harhacua , 
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di cui quel PiÌDcipe sventurato «enne incolpato 
di poi. Non è raro che la perversità rninistri 
aia imputala ai Principi della cui fìducia abusano ^ 
come ai Principi molte volte è stato fatto onore 
delia sapienza dei buoni ministri. . ^ 

Ma non tardò a giungere addosso a questo 
scellerato ^avventura che meritavasi. Avea Pizarro 
‘lascialo al goverrto della colonia di San Michele 
Sebastiano Belalcazar soldato cor-aggioso quanto 
altri mai , né m«iio esperto capitano, né meno 
degli altri cupido di giuria e di fortuna. Capitalo 
colà un grosso numero di avventurieri venuto da 
Paoamà , tulli ansiosi di migliorar condizione , 
con cento quaranta tra cavalli e fanti , e molti 
Indiani, assicurala nel resto la colonia , si mosse 
verso Qiiilo , ov’era fam^ trovarsi m'olto tesoro 
SÌ di Àtabalipa che del suo predecessore. Mnlto 
ebbe a soffrire per le montuose provincie atlra* 
Tersale j ma infine giunse in buono stato in vi* 
cìnar.sa di Zeroballa , ove Ruminavi , informato 
di tale ■ aggressione , avea 'mandato alcune partite 
di truppe per esplorarne i movimenti. La buona 
fortuna di Belalcacar volle che un piccolo dislac* 
càmenlo di trenta cavalli che il precedeva fugasse 
a un tratto le prime truppe di Ruminavi ; e ebe 
meotre questi gli opponeva un esercito di dieci 
mila uomini , i' popoli ' di Canara mandassero a 
ricercare l'alleanza degli Spagnuoli per vendicarsi 
delle crudeltà che da Ruminavi erano stale usate 
loro nel tempo della guerra Ira Àtabalipa ed Hoa* 
tear. Non fu però senza gran- pena che Beialcazar 
potè finalmente penetrare sino in Quito. Avendo 
egli saputo ebe Rumiuavi accresceva ia quella citti 
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ii suo esercito, e dìcevasi fino a cinquanta mila 
combatteoli , mandò con dieci cavalli Ruia Dias 
per esplorare lo sialo de’ nemici; e quesli cadde 
ìli laie imboscata y die. quanlu»<|oe egli e i suoi 
si fossero fallo all’ intorno monlagne d’ ludiani' uc- 
cisi , sarebbero siati oppressi dal gran numero senza 
il coraggio d’ uno di essi , che ardi rompere la 
calca ‘di taola molliludiue, e correre ad avvisare 
Belalcazar , die trovò ancora Diaz valorosamente ^ 
resistere. Nè al giungere suo scemò il furor de’ ne- 
mici , e la Sola cumune stanchezza potè far ces- 
sare il comhallimeutu da una parte e dall’altra, 
millantando però ancora gl’ Indiani che gli Spa- 
gouoli troverebbero a Qaito maggior resistenza 
che a Cassa masca , ove non si combattè , ma si 
assassinò. Belalcazar approfìllò della oscurità del- 
la nolle per sottrarsi a’ nemici , die intanto si 
fortificavano nelle loro liincee a modo, ch’egli 
disperava di poterle superare; e gl’indiani che 
fatto aveaiio lega con lui furono quelli i quali il 
condussero lungi dall’ oste nemica per recondite 
ed obblique strade. Fu però iti quella sua marcia 
sorpreso dalla retroguardia nemica ; e Ruminavi 
intanto mandava paiecchie migliaia d' uomini ad 
occupare i passi , a scavar fossi sulle strade , e 
coprirli leggiermente d’ erba perchè i cavalli pre- 
cipitassero dentro. £d anche qui Belalcazar ebbe 
dii l’ avvisò delle insidie, e il condusse per la 
strada dei dirupali monti die vanno a Quito: La 
qual cosa osservata dagl’Iiidiaìti , e parendo effetto 
di una divinità che proteggesse gli Spaguuolì , e 
loro rivelasse lutto per trarli dai pericoli , disaui- 
mali iflsfarouo presso Ruminavi onde proponesse 
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la pace. Ma non era egli lauto supe^sliiiosa quanto 
quelli , od era più disptjrato. Li rincuorò , e U 
condusse dietro agli 3pagouoli , eh’ erano pervenuti 
al palazzo di Ripbamba^ uno de’ più magnìfici 
monù mentì della potenza e ricchezza di Huayna« 
Capac. All’arrivo degl' Indiani., trenta cavalli 
usciti di quel palazzo jn tale maniera gl’ investirono, 
che dovettero soffrire, .gran macello. Tultavolla 
^ si misero in puolo di disputare .ancora a palmo 
a palmo agli Spagnuoli il terreno sino a Quito, 
Dopo avere Belalcazar ‘dato alcuni giorni di ri» 
poso a’ suoi, ripigliò la sua marcia , e per is(radj| 
si unirono a lui i nuovi alleali in gran numero. 
Giunto ad un fiume, di cui varco Ruminavi di- 
fendeva , il Capitano spagnuolo offri la pace j e 
1* altro la rigettò. Allora la cavalleria avanzossi z, 
il fiume fu passalo anche dai fanti ^ e le balestre, 
e i moschetti , e le spade di poi fecero grande; 
strage de’ nemici. Stanco di sparger tanto sangue, 
Belaicazar mandò pn Indiano a .proporre , se >noa 
pace, almeno una sospensione d’armi. ,Y’ accoa*. 
sentivano multi j ma Ruminavi ' ricordò .trattarsi- 
de’ perfidi che aveano^ assassinato Atabalipa. Si 
accesero gl’ Indiani a lai rimembranza di -nuovo^ 
coraggio * chiamarono lui atundapo , che; vuol 
dire signor graude \ uccisero furibondi i’ iavìatA. 
degli Spagnuoli j nè desistettero idi attawn‘.li, ad. 
ogni tratto' per tutta la via’, sebbene invano: 
perciocché gli Spagnuoli infine entrarono sul ter- 
ritorio dì Quito. Un passo restava , difficile .per 
se medesimo e dagl’ Indiani fatto più difficile 
con profondi fossi, e con -iiasl ioni pieni di arcieri. 
Belaicazar lo superò. Pilè griudiaui i’aspettaroQQ 
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in Quito. Raminavi non vi entrò che per trarne 
faori gli abitanti , eccetto trecento Cimiglìe, che 
ricusarono di seguirlo, preferendo di rimettersi 
alla dìscreaiooe degli Spagnuoli. Forse eran di 
quelle che più detestavano 1' usurpatore. Egli ne 
fece orribile strage, e ne spianò le casej uè con- 
tento di ciò , fece strangolare tutte le sue donne 
perché non cadessero in mano degli SpagnuoK ; 
attaccò fuoco ai palazzo reale ; portò via tutti i 
tesori di QuitO’ ; poi si trasse ai monti , ove in- 
seguito dagli Spagnuoll , ed abborrito dagl' lodiani, 
presto miseramente peri. Gii Spagnuoli trovarono 
Quito vuota d’abitanti, e" spoglia delle ricchezze 
U' cui fama li avea animati a tante fatiche. Ma 
Quito fu una conquista preziosa per la Spagna. 
11 suo paese, che ha per centro una valle lunga 
ottanta leghe e larga quindici , formata da due 
rami delle Ande , è una delle più belle contrade 
del mondo : ivi regna una primavera continua \ ivi 
così sono alternale la pioggia e l'azione del sole,, 
che le produzioni della natura sì succedono senza 
interruzione ; e vi si veggonó gli alberi e tutte 
le altre piante costantemente coperte di verdi fo- 
glie', di fiori e di frutta. 

Questa spedizioue dì Belalcazar a Quito pre- 
cedette d' alcun tempo l'arrivo di Pizarro à Cusr 
co. Or dobbiamo volgerci a lui- 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 

<■/ "* 

Fizarro roiendo liberarsi dalle genti peruviane armate fa 
proposte fallaci a Cullcucbitna perchè le riduca a pa- 
ce. — Continuando esse ad opporsi agli Spaguuoli , ne 
dà la colpa a quel 'Generale , che si. difende , ma che 
v1cn fallo abbruciar vivo- r— Appressandosi Pizarro a 
Cusco^' gli si presenta Maiico-Oapac , proclamato suc- 
cessore di fiuascar dopo la morte di questo dai Mag- 
giorenti dell' Imper o. — Pizarro gli dà buone parole; 
rovescia i nemici » che gli contendono il passo ; ed en- 
tra in Ciisco. — Descrizione di questa città. — Mi- 
niere di Collao, 

• / 

• • * 

\ 

Pisarro raggiunse Soto ed Alioagro sulla mon> 
lagna di Belcacouga circa il tempo in cui se u’ era- 
no sgombrali il passo j siccome per noi antece- 
denlemente si è dello. Ma prima di narrare co- 
in’ egli avesse Cusco , e le cose cbe ivi fece , 
giusto è dire il crudel trailo cbe nel suo cam- 
mino egli commise colla barbara morie data a 
Cullcucliima. Temeva egli fortemente quel va- 
lentissimo capitano , uomo d’ alto animo , ed at- 
taccato sommamente alla memoria e famiglia di 
Alabalipa ^ e sapeva da luì dipendere in assai 
parte, che il paese fosse pacifico , perciocché il 
tenevano tuttora gli eserciti di Atabalìpa. Abbiala 
già accennali i sospetti che avea ^conceputi con* 
tio di lui al vedersi da Cassamasca a Sausa, con- 
trastato il cammino. da varie parlile d' armati; 
per lo che gli avea fatto mettere una catena al 
collo , e il conduceva seco in sì trista figura. Ma 
vergognOssi allora di levarlo di mezzo ) ài che 
fortemente inclinava , considerando che un tal 
fallo gli avrebbe inaspriti contro i Curaciti che 
il seguivano y poiché non avea alcun fondatp pre- 
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testo di ciò fare sicché pensò come trarre mag- 
gior vantaggio da lui lasciandolo in vita ; e alla 
occasione della inopinata morte dell' luca da lui 
sostituito ad Alabalipa , per ottenere l' iulento 
suo , ricorse alP inganno. Chiamalo adunque a 
sè lui e ì'Curachi che il seguivano, disse loro, 
che mancato l’ loca , doveano pensare» di propor- 
gli un soggetto' che' ne meritasse l’ eminente po- 
sto. £ come fra que'Curachi fu divisione di pa- 
reri , tenendo alcuni per la famiglia di Alabali- ' 
pa , di cui proponevasi ‘ un figlio che si suppo- 
neva a Quito ( e tra questi era spezialmerite Cull- 
cuchima ) ed altri inclinando alla famiglia di ' 
Huascar, Pìzarro , mandati fuori tutti , e ritenuto 
Cullcuchima solo , così gli parlò : Sai che io 
amat'a molto AtabaUpa , tuo signore. F'orrei 
che j poiché egli morì j e lasciò un Jìgliuolo , 
che questi fosse signore , e che tu , il quale 
sei uomo savio , avessi ad essere suo capitano 
fin tanto che egli fosse in età da amministrare 
la signoria. E perciò , quando brami che si 
faccia cosi , io lo manderò a chiamar presto , 
perchè per amor di suo padre amo lui molto y 
e te similmente. Però insieme Con questo , sic- 
come tutti i Cura chi i quali stanno qui sonò 
tuoi amici y è de' soldati della tua nazione tu 
puoi disporre molto , ben sarà che tu mandi 
loro messaggeri onde vengano ad 'allo di, pa- 
ce , perchè io non vorrei incrudelirmi contro 
di loro , ed ucciderli , come tu vedi che io 
vado facendo : bramando sopra tutto che le 
cose di queste prcvincie sieno quiete e pacifi~ 
che. £ il Segretario di Pizarroj che riferisce 
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qwsto discorso , aggiunge chiaramente avere Pi- 
aarro così parlalo perchè conosceva il^gran eie- 
siderio di Cullouchiinaj che il Jìgliuolo di Ata^ 
bedipa fosse il signore ; e che gli diede (fuc- 
sia Speranza non perchè aveste in animo di 
JOT-e (filanto diceva^ ma perchè , intanto che 
(fuel figliuolo di Atabalipa venisse , CuUcuchi- 
ina Jàcesse che ifue' capitani di guerra che 
aveano già le armi in mano fossero venuti 
ad atto di pace. Nè il medesimo ha pur ta- 
ciuto , che parole lusinghevoli del pari diede Pi- 
zarro a qoe’ Curachi ì quali proposto aveaùo ua 
fratello di Huascar. ' - 

Fu lieto Cullcuchitna della proposta come se 
fosse stato fallo signor del mondo, dice il Se- 
gretario medesimo j e promise di dar mano per- 
chè i Capitani e soldati eh’ erano in atrae si pa- 
cificassero : sol che fece presente a Pizarro , che 
due grandi Capitani, eh’ erano a Quilo , pote- 
vano per avventura impedire ai figlio di Ataba- 
lipa il venire 5 e che per avere egli credilo bar 
stante a chiamare i Curachi fino allora mal di- 
sposti , uopo era che gii fosse tolta la catena di 
cui era gravalo. Pizarro gli fece levar la catena j 
ma gli disse , che il vilerrebbe sotto buona guar- 
dia de’ suoi finché avesse fatto venire a pace quelli 
eh’ erano in armi, e fosse giunto ilfiglio di Ata- 
balipa : di che Culicuchima fu contento , e, m,aa- 
dò’ inessaggieri com’era d’uopo. Con m questa in-, 
telligeoza Pizarro «partì da Sausa, per, la,via- 4 Ìi 
Cusco con cento cavalli e trenta fi^nlì , mandan^P 
innanzi sessanta cavalli , e gente a piedi per ri- 
€àre alcuni ponti ' eh’ erano stali abbruciati « 9 
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siccome ne' potehti simulazione e menzogne, sono 
arti ordinarie quando possono trame utilità , di 
questo modo di trattar bugiardo usato da Pizarro 
con Cuilcuchima non vogliam fargli gran carico ; 
e ci restringeremo a dire , cbe dappoiché a mano 
a mano eh’ egli s’ inoltrava per raggiungere Solo 
ed Almagro , avea notizia di truppe nemiclie le 
quali vivamente travagliavano gli Spagnuoli, con- 
forme pei fatti da noi accennati , e per mol- 
ti' altri che per brevità omettiamo , -facilmente 
può vedersi , incomìnciossi a dire essere Cullcu- 
chima d* accordo co' nemici: avvisarli egli (L'ogni 
movimento degli Spagnuoli ^ dirigere i loro. C 
fattogliene grave rimprovero un giorno da Pizar- 
ro , ebbe egli un bel protestare che di quanto 
lamentavasi ei non avea colpa veruna ; percioc- 
ché non si faceva quello eh' egli avea comandato 
a que' Capitani , i quali noi volevano ubbidire ; né 
per luì era restato che non avesse loro fatto in- 
tendere il bisogno di venire a pace ; ed essi averlo 
ornai a sospetto. Ma né queste discolpe , tutto 
cbe * ragionevoli ; nè l’ imperturbato, contegno suo 
fecero effetto sull' animo di lui , il quale avea già 
deliberato di togliersi di mezzo tale • inciampo^ 
Sicché fattagli metter di nuovo la catena al collo , 
giunto 'il gH>rno dopo ad una terra detta Sacchi^ 
sagagna , sulla pubblica piazza della medesima 
spietatamente il fece abbruciar vivo. 

Non s' era Pizarro mosso ancora di quella terra 
per tirare innanzi il suo cammino a Cusco , quan- 
do venne a presenlarglisi con numerosa comitiva 
ub figliuolo di Hqayna-Capac. Non sì tosto i Cu- 
r^i « i GeoWali deli’ Imperio intesero la motta 
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Huascar , die quantunque vedessero la capitale 
presa dai Generali di Atabalipa , e l’esercito di 
questo invaderne le provincie, proclamarono un im- 
peradóre nella persona del giovine fratello d’ Hua- 
scar , Manco- Capac. L’età, la nascita, le leggi 
gli assicuravano la, successione. Ma come Quìez- 
quiez cogli eserciti di Quilo teneva il paese a 
nome del Conquistatore , fÌDO al momento in cui 
presenta vasi a Pizarro , non avea potuto mettere 
piedi in Cusco'*, ed avea dovuto tenersi alla cam- 
pagna e ira monti , per non cadere nelle roani 
di quelli die aveano fatto prigione, e finalmente 
ucciso Huascar* 

' Io sì penose circostanze il primo pensiere del 
giovine Principe fu di rivolgersi in persona a Pi- 
zarro , e d’ invocarne la protezione , esibendo di 
xicoDoscersi . vassallo della > Spagna , con che , nè 
» nè i sudditi suoi fossero in avvenire mole- 
stati sia nelle loro persone , sia nei loro beni. 
Ma nel distolsero ì suoi Consiglieri , facendogli 
considerare.!’ esito scfagurato dì Atabalipa, fatto 
morir crudelmente contro ì più solenni' impegni. 
Crescendo ognora più le sue angustie , e udendo 
avvidnarsi gli Spagiiuoli a Cusco , quei primo 
suo pensiere gli sì rinnovò in meute con mag- 
gior -forza, Gli Spagnuoli , diss’eglì, si dichia- 
rana discendenti del gran Dio Viracocha. Essi 
al primo por piede nel paese nostro hanno detto 
di' venirci per rendere giustizia a tutti gii uo- 
mini. Se suno veramente Jigli del Sole^ come 
lo erano i nostri antenati , al pari di questi 
sentiranno la fona della verità , t le azioni 
loro corrisponderanno alle loro parole. Andia- 
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^mo adunque eoraggiciamenie ad essi. 1 nostri 
alienati non ispogliarono mai de'ioro diritti 
erzditarii i Curaehi , nemmeno in caso di ri- 
hdtione. Come potremmo noi sospettare che 
• ^dessero questi messaggierì del Dio supremo 
Sfogliare noi del legittimo nosito retaggio^ 
neutre non abbiamo loro fatta ingiuria veruna? 
h cónfdo più nella giustizia della mia causa 
die nelle armi. Jndifimo adunque a loro pa- 
dfeamentc e non armati. Nei presenti che loì o 
tffriremo avranno un certo pegno di quanto 
iopremo ancora aggiungere. Se ciò non basterà 
per indurli a lestituitci /' Imperio., conckiude- 
temo allora , che la profezia dell Inca mio pa- 
dre e predecessore è compiuta. Che almeno 
non ci resti rimorso d'aver trascurato per quan- 
to era in noi ogni mezzo di salute! Pianse a 
tali détii Radunanza, e lutti si pósero io molo 
per trovare Pi^arro. ’ 

Innanzi a lui Manco-tapac espose i giusti suoi 
titoli ai trono dell’Tnra, e l’oppressione che sof- 
friva per parte di Quiezquiez e delle genti di 
Qiiito. Parlò a lungo della fiducia che' poneva in 
Pizarro , della fede che gli avtebbe tenuta , e della 
unione delle proprie armi alle sue per ca,c-ciare i 
némic' comuni. Pizarro fu ben lieto della' venuta 
' a lui di quel Principe. ‘Disse , giusta 1’ abituale 
sua fallacia, da* Sausa verso Cusco non altro 
averlo condotto che il risòluto animo di liberarlo 
dai travigli in cui lo vedeva. Per l’utile proprio 
àiarsi egli bene in Sausa , nel 'qual luogo eia 
in sicuro dagli assalti di costoro.' Pigliando la 
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fiusta difesa di lui , seguire . appunto ' gli ordini 
del proprio Imperadore. - 

Queste proferle , dice il suo Segretario , ftce 
Pizarro a Manco- Capac per renderselo benevo'o, 
,e per avere avviso da lui del come passassero le 
cose. L’ Inca^ che era di buona fede, e lo soio 
tulli gli sforlunali che sperano , rimase mirabl- 
menle soddisfallo , e con esso lui tutti quelli de 
lo accompagnavano. Poco dopo fece avvisare P- 
zarro , che le, truppe di Quiezquiez eransi apposta © 
sopra una cosia non più che una lega dislante ca 
Cusco, aspellaiido gli Spagnuoli.ad un mai passe. 
La genie che Pizaito mandò innanzi ebbe qualclm 
svantaggio nell’ incontro ; ma Sopraggiunto egi 
^con tulli i suoi, i nemici presero posto migliore 
e alla mattina si erano ritirali anche da questo. 
Gli Spagnuoli non trovarono più inciampo alcuno 
per via; e tranquillamente entrarono in Cusco prima 
di mezzo giorno il di 1 5 di novembre del i533. 

Piacerà ai nostri leggitori udire qual trovassero 
questa città gli Spagnuoli, che, colpiti da giusta 
meraviglia , cercarono diversi nomi pomposi per 
qualificarla nominandola , e li trovarono tutti non 
abba$lanza espressivi. Quello die avrebbero ritenuto 
più ,volentieii , ma che nell* uso riusciva trcq>po 
incomodo pel suo lungo fraseggiamebto, è quello 
di grande città capitale de' regni e delh prò-’- 
vincie del Perù ; ma per comprenderne il senso ^ 
era necessario conoscere bene la vastità , la ric-i ’• 
chezza, la siugolar copia delle più belle; magni- 
fiche , varie ed utili icose che io quel beato paoso 
la. oalura ha spaue. ^oi ne faremo abrove^itoa^ 

» V, 1 V.:. ... . 

r 

; 

/ 



Digitized by Google 



! ( ) 

più diligente deicrisfoae. Qui parleremo del senro 
' che essa fece agli Spagnuoli , osando le paròle 
raedesime di otio di «quelli che v’entrarono con 
Pizarro. Giace sull’ allo di una montagna , e molte 
•case stanno sulla costa molte al piano, ma la 
'forma intera/ della città era un immenso quadri- 
lungo. Le strade erano lunghissime , tagliale tutte 
ad angoli' retti, selciate dì lastroni- di marmo, e 
con in mezzo a ciascuna un > bel coodoltu d’acqua 
murato di pietra. Piena era di casamenti tutti da 
signori, perchè poveri non vi abitavano ; ed ogni 
Signore, ogni Curaco , ogn’ luca nò fabbricava. 
Questi casamenti erano per la -maggior parte di 
pietra-, gli altri aveano di pietra la facciata. An- 
nessi ad ogni casamento v’ erano giardini , ed 
acque derivate , che servivano in mille modi di- 
versi airutile e al diletto. Ogni Casamento -era 
coperto di terrazzi ornali in guise varie e magai- . 
•fiche. La piazza delia città era quadra , e quasi 
•tutta al piano, e selciata di pietre minute. Intorno 
ad essa sorgevano quattro grandi palazzi , i prin- 
cipali fra tutti, costruiti iti pietra, dipinti e gra- 
ziosamente lavorati. Il maggiore d’ essi era quello 
di Huayna- Capac , la cui porta era di- marmo 
bianco e rosso, e d’altri colori. Ma v’ erano* alici 
edifizii superbi -per gli ornamenti e per l’ampiezza ; 
e destavano maggior meraviglia le kileroe parti 
di tutti essi -per le ricchezze d’ ogni genere che 
contenevano ! ’ sopra tutti poi il tempio del Soie, 
il più ricco ‘dell’ universo , e^rimmeoso chiostro 
in cui vivevano le - vergini idei §ole. A* lato di 
Casco ‘Pesano due • fiumi y Uaseeslt nna le^ ion- 
Uoo, il cmì ietto e le sponde' erano di bella pietra, 
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a ciò fatti perchè 1' acqoa corresse sempre netta 
e chiarissima. Entrambi aveano bei ponti , pe’ quali 
s’entrava in città. Sopra un colle rotondo e molto 
aspro^ che s'attaccava alla città, era una fortezza 
di terra e di pietra , assai bella a vedersi , cinta 
di quattro grandi muraglie , piantate sopra diffe- 
renti piani , e grosse tanto, che potevano andarvi 
sopra tre carri del pari , e con in mezzo una 
torre principale con ampia ed alta cupola. Gli 
albggiameoli che erano in quella fortezza avevano 
igrandissime finestre riguardanti sulla città, che 
davan. loro un^aria magnifica egualmente e piace- 
. vole , e tante erano le torri meno grandi di quella 
dì mezzo , eievantisi lungo i gironi delle quattro 
grandi muraglie , che da una persona non si sa- 
rebbero. potute vedere tulle io un giorno. Erario 
poi le fabbriche di quella fortezza fatte di pietre 
si liscie e sì ben congiunte l’une colle altre, che 
pareva non esservi interposto cemento di alcuna 
sorte;' e quelli tra gli Spagnuoli che erano ^tali 
in Lombardia e in altri eslrar.ei paesi , dicevano 
rìsolulamenle , non avere in nissun luogo veduto 
castello più forte, massime che non. sarebbesi 
potuto nè battere col cannone, né minare. Tanta 
poi era la capacità di quella fortezza^ che vi por- 
tevano star dentro cinque mila uomini. irMa ciò 
che parve ancora più mirabile , fu la struttura 
dèlie accennate muraglie, le-cui pietre per;la enor- 
lOe Wò grandezza ' nissuno ardirebbe dire cbe vi 
fossero state collocate per mano d' uomini : per- 
ciocché erano pinltosto pezzi di montagna sassosa 
c dì scoglio , molte alte trenta palmi , rd altrettanti 
lunghe; e "'tali le più piccole', cl^ tre carrelic 
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.unite ìosiene noD; ne* avrebbero potuto poi tare 
una sola; ed erano tutte beo incassate una col- 
l’altra) e formavano un masso solo. Gli Spguuoli 
contemplandole dicevano-, nè il ponte di Segovia, 
.nè altri edibzii fatti da Ercole^ e dai Romani essere 
•sì degni da cedersi ; la sola Tarragooa avere qual- 
iche resto delle sue mura fatto di tale maniera ; 
.ma però I non così forti , iiè di pietre sì grandi. 
Da quella fortezza vedevsnsi intorno alla citt^ a 
'un' quarto di- lega, a mezza lega, ad una l^ga, 
tante case , che riputaronsi. più di cento mila : al- 
tre serventi a’ piaceri de' pascati Imperadori , altre 
/ad abitazione de’Curacbi residenti nella città, 
altre destinate a -magazzini per contenere ì tributi 
de’ popoli e le armerie, e le provvigioni d’ognt 
genere. Ma forse altrove diremo particolarità più 
meravigliose, e di questa capitale superba, e del- 
la i portentosa sua fortezza. 

t Era Cusco per gli avventurieri spagnuoli l’oggetto 
sospiralo delia loro avidità. Un saccheggiàmentu 
generale al gran tempio , ad ogni palazzo , e nella 
fortezza fu la prima loro impresa. Iodi s’ andò a 
rompere i sepolcri , e a cercare ne’ pozzi stessi. 
•Tutti convengono, che in quella città si trovarono 
tesori assai più grandi di quanti vP erano venuti 
a Cassamasca pel riscatto di Àlabalipa. E possia> 
mo farci agevolmente una idea delle ricchezze cbe 
gli Spagnuoli ne trassero, dal fatto , che chiedendo 
un soldato adì Almagro , mentre facevasi una fu- 
sione dei prezioso metallo, un anello da lui ad- 
ditato tra i varii mucchi. d’oro e d’argento ch’e- 
ran per terra , Almagro gli disse , che ne prendesse 
^quanli^ne poteva teoere con ambe , le mani ; e 
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'^clie alla moglie del soldato regalò quallroceoto 
p('zze da olio. Secondo l'esposizione di cbi avea 
interesse 'piudusto a diminuire-che a riferire giusto 
r importar del bottino , l’ oro fuso 'e purgalo ri- 
sultò iti cinquecento ottanta mila -e dugeulo pesi, 
e Targento in dugento quindici mila marcili. Narrasi 
poi, che, tra le -rare Oose messe a parte perla 
Corona di Spagna , furono varie pecore tutte d’oro, 
ed egregiamente lavorale , e dodici statue di donne 
delia 'grandezza naturale , così belle' e> ben fatte 
come* se fossero vive. Di gemme , e di finissime 
vesti, e di galanterie singolari d’ognì genere trop- 
po sarebbe lungo il parlare. Nè fra. tanti tesori 
v’era (juello dì Huayua* Gapac , che Huascar avea 
fallo nascondere. I » 

Noi possiamo facilmente immaginarci con che 
cuore Manco-'Capac vedesse così messa a roba U 
capitale del suo Imperio. '.11 compenso 'che per 
allora potè trarne fu di essere da Pizarro stesso 
sollennemente istallato imperadore.- Ed ecco con 
che formalità si procedette. Frate Vaiverde il di 
di Nàtale disse la messa ; dopo la quale Pizarro 
con molta compagnia de’ suoi uscito in piazza , 
in presenza dell’ loca , de’ Signori dell’ Imperio 
e della loro gente di guerra si pose a sedere ^ e 
fatto sedere l’Iuca', pronunciò un lungo ragiona- 
mento j e dallo scrivano fu letto il manifesto ch’era 
stato dato ad Ojeda j e l'Inca promise vassallaggio 
"alla Spagna, e ricevette il pennacchio bianco, e 
^ificcco rosso, insegne proprie' degl' Imperadori 
j|ieruviani j ed ebbe da Pizarro il bacio di pace. 
Simile promìessa fecero pur lutti gli altn Signori 
' è Curacbi j e fu per volte alstetoio sttu^do 
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Imperiale in segno della loro adesióne , ed in segna 
di concordia e di amicizia Piiarro li abbracciò. 

Dopo di che alzatosi V luca , con un vaso d’ oro 
diede di sua mano a bere a Pizarro. Aflfrellò questi 
r istallazione dell’. loca non perchè avesse zelo ed 
alletto per esso lui , e di buona fede volesse Ini 
alla lesta dell’amraioislrazione di tanto Imperio; 
ma, perchè, dice Pero Sanco, scrivano *11’ eser- 
cito , e vcorapilalore del trattato che- in quella 
occasione si fece , i Signori e i Curaclri non se 
BC andassero alle terre 'loro, chè erano di diverse 
iprovincie , e molto lontani l’ uno dall altro ; e 
perchè i nativi non si unissero con-quelli di Quito, 
condotti allora da varji Capitani , e spezialmente 
da Quiezcjuiez , che seguitava a tenere travagliato 
il paese ; ma avessero un Signore loro proprio , 
e r ubbidissero lutti, e facessero, quanto loro co- 
mandasse ; sicuro poi ' di comsmdare egli all luca 
medesimo. 

Intanto però -che da una parte l’ loca andava 
raccogliendo uomini per, formare un esercito col 
quale, unito agli Spagnuoli, liberare le sue terre 
da Quiezcjuiez e da Incurabalipa, che continuavano 
a tener sollevati, i popoli a nome de’ successori di 
. Atabalipa , e dall'altra spargevansi in diverse bande 
' gli Spagnuoli per mettere alla divozione loro le 
proviiicie de’ contorni di Guscio , e tra le altra 
quella di CoUao, singolarmente ricca per le mi- 
•j oiere d’ oro ; Pizarro costituì formalmente Cusco 
colonia spagnuola , sotto questo titolo pireiidendonc ' 
• pr^sesso per la Spagna , e proclamandone cittadini 
.tulli, quelli* che .-venissero ad 'abitarvi. Tutti i ma- 
«d uppo coiivmeDU, po-. 
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minò fra gli Spagnuoli capaci , e gP istallò ; e 
fece suo luogotcDeate in essa Almagro , ed ogni 
cosa ordinò per modo , •. che sarebbe difficile a 
dire qual giurisdizione lasciasse degna di questo 
nome alP loca. In Collao ancora , secondo che 
avea altrove fatto , scompartì gP Indiani ; ed è 
singolarmente notaio , che circa quìndici mila 
d’essi aventi moglie furono assegnati alla Corona 
di Spagna perchè a conto della medesima lavo 
rassero nelle miniere. 

Di questa provincia , tanto interna , che 
Spagnuoli iti a visitarla riferirono gli abitanti della 
medesima non. avere alcuna idea del mare , fu 
fatta a Pizarro la descrizione seguente. Il paese 
è assai alto , mediocremente piano , e freddissimo. 
Non ha nè selve, nè legne fuorché al basso pi esso 
alcuni fiumi , ove la temperatura è calda. Ivi solo 
si ha formentone e legumi. Ma due cose singo^ 
larmenle il distinguono; la prima è un lago, che 
sta in mezzo alla provincia , grande cosi che> ba 
da circa cento leghe di .circuito , sulle cui sponde 
2 la popolazione maggiore della medesima; e nel 
Jago v’ è un’ isola celebratissima per un tempio 
del Sole tenuto in somma venerazione. Vedremo 
altrove «come questo lago e quest’isola., entrano 
nella storia degl’lncbi. L’ alita singoiar cosa dei 
paese di cui parliamo sono te miniere d’oro. Erano 
queste a mezz’altezza della montagna, .che for> 
mava la chiusa di un fiume , e presentavansi come 
grotte , nelle quali i nativi entravano per cavare., 
la terra ;• e a ciò servivansi d^ corna, di.cervi/^ • 
portandola poi fumi con .sacchi faitit di 'pelle delle, 
loro pecore. Per lavar quella .terra usa vane-. deri.« 
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vare ia. ri^gnoU P acqua del- fiume, e farla 
> passare sopra certe cassette ,di una pietra assai 
liscia , d’ onde uscendo portava via la terra , la* 
sciandovi il solo metallo. L* operazione era fatta 
con graduazione e diligenza, e il metallo si avea 
netto , nè parte alcuna’ se uè perdeva. Le cave 
penetravano profondamente per traverso declinali* 
ilo . quale, per^dieci , quale per' venti braccia ; e 
la maggiore, che chiamavasi di Guarnacabo, pe* 
-nètrava fino a quaranta^ ni v'era chiaror di sor- 
te , e la larghezza era soltanto quella che pcHeva 
bastare per una persona china ; e finché una non 
usciva , altra non poteva entrarvi.. Uomini e donne 
che in questo lavoro occupavansi, venivano som- 
ministrati dai varii Curachi del paese a propor- 
zione di loro signoria ; e 1’ oro era a conto del- 
l’ Imperadore. Tutte le misure poi erano prese 
perchè nissuno potesse appropriarsi alcuna minima 
porzione di metallo; perciocché stavano guardie 
intorno alle miniere , onde* chi usciva del circuito 
era veduto ; e quando i lavoratori a notte entra- 
vano nella terra per gire alle case loro , passando 
per una porta < v' erano gli ofi^ciali, a cui conse- 
gnar doveano l'oro raccolto, non mancavano di 
essere visitati ad uno per- uno '-diligentemente. 
V’ erano altre mine più. innanzi di queste ; ed 
altre sparse per tutto il paese a maniera di poz- 
zi , profondi peiò- solamente quanto chi vi stava 
dentro potesse dar la terra cavata a persona posta 
alla bocca de’ medesimi. Finita la -escavazione a 
quella profondità, si abbandonava il pozzo, e se 
ne faceva un altro. Ma le più ricche pei Peru- 
viani erano le prime: nelle quali però a cagione 
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del predominante freddo non lavorava» che qoatr 
tro mesi deir anno ^ e soltanto dalRora sesta sin 
-verso «il tramontare dell sole. Piza^ro volle fare 
in Cusco il saggio della quantità d’oro che la terra 
di queste . miniere produceva, > e fece recarsene 
colà una certa quantità ^ e dato giuramento a’ suoi 
che l’aveano presa e portata, io quanto dicessero 
te vi avessero mescbiata alcuna cosa , la lavò 
egli medesimo. .... 

' ' Abbiamo voluto minutamente riferire queste 
cose non tanto per render ■ conto delia industria 
che gli abitanti di questa parte d’ America sì co- 
piosa d' oro usavano , il che appartiene per giu- 
sto titolo alla storia , quanto perché i leggitori 
nostri considerando la miglior.i 'arte aggiunta di 
poi , e i regolamenti diversi , veggano se la con- 
dizione degli uomini che vi si tengono oggi a la- ' 
vorare , differente assai da quella dell» gente . che 
v'era mandata al tempo degl' lochi, possa essere 
compensata dai maggiori vantaggi che ne cava il 
Fisco. . • ; . • • ■ ’ 

* • , • t' ■ 
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riMB'‘DEL QUUrrO VOLUMC DBLLà STOmA ' 
/ DKI.L’ÀltEStCA. 
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TAVOLA DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 


STORIA dell’amebica. 

VOLUME V. 


LIBRO QUARTO. 

Cap. I. Auiterilà reiigiote de’ Meiticaai ; digiooi ^ 
vigilie , spargimento di sangue ; penitenxe dei Tla> 
macazqui > singolarili di quelli di Teotibuacan ; di> 
giuoo celebre de’ Tbscalesi ; penitenza slraordinaiia 
del sommo sacerdote dell’ Imperio } penitenza de’ 
Nobili roiztechij sacriGzii umani dei popoli dell’ A* 
nahuac , e diversità dei riti osservati; forma del 
sacrifizio comune ; sagrifizio gladiatorio ; considera* 
zioni sull’ uso di mangiate le carni delle vittime 
umane. 5 

Cap. 3. Cronologia c calendario de’ Messicani ; essi 
ammettono quattro grandi età del mondo ; loro 
sccolq . loro anno , loro mese ; giorni supplimen* 
tarii; loro cicli } loro periodi, e numeri misterio- 
si ; intercalazione secolare, e loro pratiche nel cor- 
so della medesima ; traccio de’ loro mesi lunari ; 
basi de* loro pronostici ; rappresentazioni del loro 
secolo f del loro anno e de’ loro mesi. . . . , l8 

Cap. 3. Feste annuali de’ Messicani di mese in mese; 

1 di Tlaluc e di Xipe; Il di Tlaloc , quella di 
Coatlicua e di CenteotI ; I di Tezcatlipoca ; 1 di 
Huitiilopoctii ; 111 di Tlaloc, equella diHuilsIoci- 
huati ; Il di CenteotI; lì di Huitzilopoctii, quella 
di XiuhUuctlit ; 1 di 'Tetcoinan , dell’ Arrivo degli 
Dei; IV di Tlaloc , quella di TloauUucUiy « di 
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Mictfanlenctli ; 11 di Xiuhteuctii { II di Tctfoinatr)i 
feste annivrrsarie; festa secolare. ... . . ^ 

Cip. 4* Levatrici messicane; cerimonie colhe quali 
accd^ievano i neonati ; primo lavacro ; riti de’Gua- 
timalesi e d’altri popoli confinanti coll’Anabuac; 
indovini pronosticatori; lavacro secondò, e 'riti 
che lo accompagnavano ; scongiuri ; preci ; impo> 

Bilione del nome; conviti. ^ 

CiP. ^ Matrimonii messicani ; età thè richiedrvasi 
per Centrar matrimonii; pronostici premessi; sol- 
lefitalrici, e for^e per domandare la sposa; ricevi- 
mento di questa ; intervento de' sacerdoti , e rito 
nuziale; digiuno degli sposi, e frate; usi singolari 
shtfsnfi d’ Irblallan, de’ Miitecbi e degli Oto- 
miti ; divertii , e lerai sui med<smi ..... 5a 
Cip. ^ Funerali de’ Mes*irani ; Cerimonieri proposti 
ai medesimi ; punbrazione de' ctdavrri ; vestiario 
di professione e di divozione ; provvigioni c biglietti 
per l'altro mondo; compagnie per guida e servi- 
zio; cadaveri che si seppellivano; lutti gli altri era- • 

DO- abbruciati ; come si conservassero le ceneri ;i- 
grandi funerali de’ principi e dell* imperadore ; se- 
polcri j costumi particolari di alcuni popoli dcll’Iro- 

perio. . . . . . . ^ 

Cap. 2 ^ Considerazioni sui Messicani nel rispetto del 
mutamento di religione ; difficoltà che naturalmen- 
te inconiràvano in abbracciare il cristianesimo ; la - 
forra del loro buon carattere le supera ; memoria 
del primo Vescovo di Tlascala t breve di Pao- - 

lo III. M 

Cip. 8. Pizarro, dimagro e De Luque imprendono la ■ 
spedizione del Prrà ; carattere di questi tre avven- - 
furieri ; primo armamento ; onde il Perù- abbia ■> t 
tratta la sua denominazione ; estensione sua ; Pi- 
zarro parte senza cognizione di qnesto paese e del- 
la stagionfc favorevole per navig.irvi ; tristi acciden- 
ti che incontrano si egli ' che Almagro , partito 
con un secondo armamento ; terzo armamento ; 
Pizarro scopre bnalmente il Però a Tumbez , e ri- *-' 
torna a Panamà . 

Cip. 9* DiflScoIlà di 

Pizarro va in Ispagna , ove ottiene per sè il go-- ■ 
^verno de* paesi che può conquistare , e nulla pe‘ ' 
'«uoi conpagni. ; caasperaiioBC di Almagro, chk • 


■ . . , . . . . 8 ^ 
riassumere l’impresa del Perù': ‘ 
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poi ti pacifica ; partenza diPizarropel Perù; fa una 
parte del TÌaggio per terra, ore incontra a^iai tra- 
vagli ; trova oapitaliU in Coaqui , e ne abusa; ivi 
gli Spàgnuoli sono attaccali dalie berrughe e dagli 
afaifanli; trovano a Puerto-Viejo una partita di av- 
venturieri, cbe si nniscono ad essi ; alato delle cose 
del Perù , e ragioni della inimicizia degli abitanti 
di Pana ediTumbez; la mala condotta degli Spa- 
gnui>li ben accolti in Puna' , eccita la guerra ; Pi- 
larro aottomelte alti divozione della Spagna qud- 

l’ iaola io 4 

Cip. io. Pizarro manda liberi alla loro cilti quelli 
di Tumbez che avea trovati prigionieri in Puoaj 
fuetti gli eccitano centra i loro concittadini ; ai 
apre lo guerra tra gli abitanti di Tumbez e gli Spa- 
gnuoli; Pizarro assalta e prende la città , e la aot- 
temette alla Spagna; occupa il paese di Piura i e 
■ vi fonda la prima colonia tpagnuola ; deicritione 
di qu(| paese ; si tchiariscono gli avvenimenti della 
guerra Ira Atsbaiipa ed Buscar. . . . . . .119 

Cap. II. Pizsrrd parte per trovare Atsbaiipa; per- 
chè potete arrischisre tanta impresa; descrizione 
delle due strade reali del Perù ; messo di Atsbaiipa, 
che intima a Pizarro di retrocedere, e risposta di 
lui ; perché Atabalipa possa averlo lasciato proce- 
dere ; può vo messo -di Atabalipa , e poco fondali 
sospetti sul regalo mandato- daH’lnca a Pizarro; 
passaggio del deserto ; arrivo in paese avverso.’ ad \ 
Atabalipa , e corifuse notizie avute della aituazio- 
; ne e dei disegni di Atabalipa verso gli Spagnooli; 
ambasciate amichevoli replicate; avvicinamento de- 
gli Spaglinoli a Cassamasca . . • è > • 

Cap. io. Arrivo degli Spagnuoli a Cassamasca ; de- J. 
srrizioue di questa città e della sua piazza; pre- 
rantioni di Pizarro e missioni al campo di Al®!*®* 
lip»; sorpresa de*. Peruviani in vedere uomini a.ca-' 
vallo ; come Soto e Ferdinando Pizarro trovano 
Atabalipa, e che cosa dicesse loro; la relazione , 
delle grandi rirchezte vedute nel campo mette in 
^ardore la cupidigia degli Spagnuoli; disegno di Pi- 
zarro; disposizioiie per eteguirlo ; venuta di Ata- ^ < 
balipaia Cassamasca ; discoito che gli fa frate Val. 
verde , e suo grido agli Spagnuoli; strage de’Pe»,., * - 
ruTÌani , e prigtonia dell’lBca 1®®' 
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Cir. PartaU" di Piiarro ad Atabalipa }' nooT» 
bollino } singoiar casa nel campo dell’ luca ; modo 
con cui egli c trattato ; propone di riscattarsi con 
grande quantità d' oro , e Piiarro vi acconsente ; 
cure di Atabalipa per radunare quest’oro , e mìa* 
aione di Spagnuoli per tal effetto ; prime nuove 
della ribellione di Ruminavi } tempio di Pachaca- 
mac } Culicuchima va ad Alabalipa ; larghe pro- 
fcrte di Huascar ; Atabalipa lo fa uccidere j re* 
Iasione delle ricchezze di Casco; impazienza degli 
Spagnuoli per impossessarsene ; arrivo dì Almagro 
a San Michele, . . . • , . • • .176 

CsP. i 4 - Arrivo di Almagro a Cassamasca, e ripar- 
lo dall’ oro fino allora accumulato ; effetti di tanta 
quantità dì metalli preziosi messi in circolazione ; 
ansietà di Atabalipa , cui anche dopo pagato il ri- 
scatto SI diflerisce la libertà; combinazioni, dis- 
graziate per questo Principe ; Pizarro vuol torlo di 
mezzo , e gli fa fare un processo ; capi d’ accusa ; 
difesa di Atabalipa ; sua condanna ; nomi di pochi 
Spagnuoli che protestarono contro alla medesima; 
ritratto di Atabalipa; considerazioni sulla sua con- 
dotta verso gli Spagnuoli 19^ 

Cap. i 5 . Tiisto senso eccitato ne’ Peruviani contro 
gli Spagnuoli per la morte di Atabalipa ; Pìzar- 
ro per sopirne i mali umori gli dà un successore, 
c parte per Cusco ; Almagro respinge grosse bande 
di Peruviani in vicinanza di Sausa ; Pizarro sospet- 
tando di Cullcucbi,ma lo mette in catene , e fonda 
in Sausa una colonia spagnuola ; impresa di Solo 
a Bilcaconga ; Quiezquiez batte Rojat, fa prigioni 
alcuni Spagnuoli vendica in Cassamasca sopra uno 
di loro 1 ’ assassìnio di Atabalipa ; convenzione di 
questo General: cogli altri; fatto succeduto in Cas- 
samasca dopo la partenza di Pizarro ; atrocità di 
Ruminavi in (.luito ;'Belalcazar marcia a Quito, e 
ne fa la conquista ao4 

Cap. 16. Pizarro volendo liberarsi dalle 'genti peru- 
viane armate fa proposte fallaci a Culicuchima per- 
ché le riduca a pace ì continuando esse ad opporti 
agli Spagnuoli , ne di la colpa a quel General* , . 
ebe si difende, ma che vien fatto abbruciar vivo ; 
Appressandoti Pijarro a Cusco f gli ti prcstnta 
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Maneo-Capac , proclamato aucecHorc di Haaacac 
dopo U morte di questo dai Maggiorenti dell* Im- 
perio ; Ptzarro gli dà buone parole, rovescia i na- 
mici , che gli contendono il passo ; ed entra in 
Cusco ; descrizione di questa città j miniere di 
Collao « . . 3 i8 
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